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Prefazione
Il lavoro nero nelle filiere è uno scandalo. Così come lo sfruttamento di quei lavoratori 
a cui le multinazionali, inclusi i supermercati, devono i loro profitti. Le multinazionali 
esternalizzano volutamente la violenza, l’oppressione, i salari bassi e il lavoro 
precario e spesso pericoloso che alimenta i loro guadagni.

Se rispettassero i Principi Guida delle Nazioni Unite su Imprese e Diritti Umani, le 
aziende non potrebbero esternalizzare le proprie responsabilità. Secondo tali principi 
infatti, le imprese dovrebbero condurre una due diligence e una valutazione dei rischi 
di violazione dei diritti umani lungo l’intera filiera, adottare procedure di denuncia 
degli abusi e garantire un adeguato accesso alla giustizia. 

Purtroppo le violazioni dei diritti umani e dei diritti dei lavoratori sono ormai alla base 
del modello economico dominante e del commercio globale, in cui i profitti si generano 
grazie a salari bassi e lavoro precario, alimentando la spirale della disuguaglianza.

I governi del G20 hanno fatto propria la richiesta di due diligence e i loro ministri 
hanno dichiarato che “le violazioni della dignità del lavoro, dei principi e dei diritti 
fondamentali dei lavoratori non possono essere un fattore di concorrenza”1.

Serve un’azione coordinata a livello globale per fermare la corsa al ribasso di salari 
e diritti; dobbiamo riscrivere le regole dell’economia globale e spingere i governi a 
mettere le imprese di fronte alle proprie responsabilità.

La prima urgenza è quella di aumentare i salari più bassi. Oxfam offre molti esempi del 
divario di retribuzione tra i lavoratori e di cosa avrebbero bisogno per condurre una 
vita dignitosa. L’ultimo sondaggio della Confederazione Sindacale Internazionale (CSI-
ITUC) indica che per l’84% dei lavoratori mondiali il salario minimo non è sufficiente 
per vivere. Per questo, il sindacato e suoi affiliati stanno conducendo una campagna 
globale a favore di salari minimi dignitosi.

Le indagini condotte in questo rapporto dimostrano che colmare il divario tra salari di 
sussistenza e salari dignitosi costerebbe alle multinazionali una cifra insignificante. 
Analoghe ricerche sul costo della vita, condotte e documentate dai sindacati, 
rivelano che in Honduras basterebbe aumentare di tre centesimi il prezzo corrisposto 
per la produzione di un melone e meno di due centesimi in Guatemala per una banana 
per assicurare un salario dignitoso ai lavoratori del settore.

Si deve porre fine al furto sui salari realizzato da molti datori di lavoro attraverso 
ore di lavoro non retribuite, straordinari forzati o semplicemente non pagando i 
salari stabiliti dalla legge. La ricetta per garantire un lavoro dignitoso nelle filiere è 
semplice:
•	 un salario minimo dignitoso;
•	 diritto di libera associazione e contrattazione collettiva;
•	 tutela sociale universale;
•	 osservanza di sistemi giuridici forti e indipendenti.

Esortiamo le multinazionali della grande distribuzione organizzata (GDO) a negoziare 
con l’Unione internazionale dei lavoratori dell’alimentazione (UITA) e con i suoi affiliati 
accordi-quadro globali che assicurino il rispetto dei diritti fondamentali dei lavoratori, 
in qualsiasi Paese essi operino. 

È essenziale un impegno costruttivo lungo le filiere, in collaborazione con i sindacati. 
La contrattazione collettiva garantisce condizioni di lavoro eque e una più ampia 
distribuzione della produttività e dei profitti, favorendo società più giuste.

Retribuzioni eque, condizioni di lavoro dignitose e tutela sociale costituiscono le 
fondamenta per una maggiore equità e per la crescita.

Sharan Burrow 
Segretaria generale della 
Confederazione Sindacale 
Internazionale
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Prefazione
Tutti amiamo il cibo. Cucinare i nostri piatti preferiti o pranzare in compagnia sono 
alcuni dei piaceri più semplici. Ma troppo spesso i cibi che gustiamo hanno un costo 
inaccettabile: la sofferenza delle persone che li producono.

Questo rapporto lancia la nuova campagna di Oxfam contro lo sfruttamento 
economico di cui sono vittime milioni di agricoltori di piccola scala e lavoratori delle 
filiere alimentari, affinché in ogni parte del mondo l’opinione pubblica si mobiliti per 
dire basta a questi abusi.

Documenteremo come i compensi degli agricoltori vengano brutalmente ridotti 
all’osso, come tra le persone che lavorano per rifornire i supermercati di tutto il 
mondo sia diffuso il fenomeno dei bassi salari e dei diritti negati. L’indagine che 
abbiamo condotto in vari Paesi tra i lavoratori delle catene di approvvigionamento 
dei supermercati ha rivelato che gran parte di essi stenta a nutrire adeguatamente 
la propria famiglia.

Il disagio maggiore ricade sulle donne. Il rapporto illustra come il moderno sistema 
alimentare si basi sul fatto di sfruttare più di ogni altra cosa il lavoro femminile: 
prevalentemente concentrate nelle posizioni lavorative meno sicure e di più basso 
livello salariale delle filiere alimentari, le donne devono accollarsi la maggior 
parte del lavoro non retribuito nelle aziende a conduzione familiare e si vedono 
sistematicamente negato il diritto di far sentire la propria voce accedendo a 
posizioni di potere.

Sappiamo tutti che questo è ingiusto. L’industria agroalimentare globale 
genera ogni anno profitti miliardari che però affluiscono in misura sempre più 
sproporzionata nelle tasche dei più potenti. Le prove da noi raccolte dimostrano 
che i giganti della grande distribuzione assorbono una fetta sempre crescente degli 
incassi giornalieri, mentre i produttori dei loro beni ne ricevono una percentuale 
minima e in continua riduzione.

La disuguaglianza che ne risulta è quasi inimmaginabile. Una dipendente di uno 
stabilimento tailandese di lavorazione dei gamberetti dovrebbe lavorare più di 
4.000 anni per mettere insieme lo stipendio annuo dell’amministratore delegato 
più pagato tra i supermercati statunitensi e oltre 1.700 per eguagliare quello di un 
supermercato britannico. Sarebbe sufficiente solo il 10% delle quote incassate 
dagli azionisti dei tre maggiori supermercati USA nel 2016 per portare il salario di 
oltre 600.000 lavoratori dell’industria tailandese dei gamberetti al livello di salario 
dignitoso2.

Noi crediamo in un modello di business diverso, in un approccio fondato sul rispetto 
dei diritti umani e dei diritti dei lavoratori e meno condizionato dall’implacabile 
corsa alla massimizzazione dei dividendi tra gli azionisti. Le nostre ricerche 
dimostrano che laddove i governi intervengono per proteggere i piccoli agricoltori e i 
lavoratori, possono cambiare la vita di milioni di persone.

Parliamo di cibo, ma la storia che raccontiamo si ripete in tutti i settori 
dell’economia globale, da quello tessile a quello elettronico. Crediamo sia giunto 
il momento di costruire un’economia più umana che compensi il lavoro, non la 
ricchezza.

Ci rendiamo conto che non è un cammino semplice, ma questo rapporto dimostra 
che tutti, dai governi alle imprese ai cittadini, possiamo fare molto di più per 
trasformare la nostra visione in realtà a vantaggio di chi produce il nostro cibo. 
Invitiamo tutti i lettori a intraprendere questo cammino con noi.

Winnie Byanyima 
Direttore esecutivo di 
Oxfam International
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prefazione
Nella mia vita ho avuto spesso l’occasione di constatare l’impegno profondo di 
Oxfam nel combattere l’ingiustizia nelle filiere globali. Un impegno costante nel 
denunciare gli enormi squilibri di potere e le disuguaglianze di genere e di ricchezza 
nel nostro sistema agroalimentare.

In qualità di AD di un’azienda partecipata al 44% da una cooperativa di coltivatori di 
cacao del Ghana, sono ben consapevole dei costi umani di questo settore. Donne 
e uomini impegnati a coltivare ciò che mangiamo ogni giorno, ma che ancora non 
hanno accesso a molte cose che per noi sono scontate: acqua pulita, elettricità o la 
possibilità di investire nelle proprie attività economiche e comunità. 

È scioccante constatare che abbiamo ancora bisogno di Oxfam per fare luce su un 
sistema commerciale che fornisce alimenti di alta qualità a buon mercato a noi, 
abitanti del Nord del mondo, e assicura enormi profitti alle imprese che li vendono, 
mentre lascia le donne e gli uomini che li producono a soffrire la fame nei Paesi in 
via di Sviluppo.

Oxfam ha la notorietà per mettere in moto il cambiamento. La sua campagna 
“Scopri il marchio” (Behind the Brands) ha analizzato l’operato delle dieci più grandi 
imprese del settore agroalimentare sfidandole ad affrontare le criticità in modo 
da contribuire ad un mondo più giusto per l’uomo e per il pianeta. La campagna ha 
avuto un effetto notevole. Le aziende prese in esame hanno apportato cambiamenti 
significativi in termini di parità di genere, diritti della terra, diritti del lavoro e 
ambiente, e sono fiere dei propri progressi.

Il nuovo rapporto e la relativa campagna di Oxfam sono dedicate alla tappa 
successiva della catena di distribuzione: i supermercati. L’obiettivo è quello di 
sensibilizzare i consumatori sulle realtà che si celano dietro la propria spesa 
quotidiana, fornendo loro gli strumenti per pretendere dalla GDO un maggior impegno 
per assicurare una vita dignitosa alle persone che lavorano nelle loro filiere.

Al tempo stesso, il rapporto consente ai supermercati di prendere coscienza della 
loro enorme opportunità di realizzare cambiamenti reali e duraturi in un sistema 
insostenibile e iniquo. Le dimensioni e il potere che ricoprono nell’economia globale 
offrono loro un ruolo importante nel raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile.

Viviamo in un’era in cui il volume d’affari del più grande gruppo della GDO a 
livello globale è maggiore del PIL della Norvegia o della Nigeria, ma al tempo 
stesso dipendiamo per l’80% dal cibo prodotto dai produttori di piccola scala. I 
supermercati hanno una responsabilità sociale nei confronti di questi produttori, e 
noi abbiamo molto più potere di quanto pensiamo per chiedergli di agire.

Sophi Tranchell  
MBE, CEO,  
Divine Chocolate Ltd.
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sintesi del rapporto
La disuguaglianza dilaga inesorabilmente nell’economia globale3 e il settore 
agroalimentare non fa eccezione. Al vertice della piramide, i grandi supermercati4 
e i giganti dell’agroalimentare dominano il mercato globale del cibo spremendo 
fino all’osso le lunghe filiere di produzione per trarne il massimo profitto; alla base, 
una costante erosione del potere contrattuale dei produttori di piccola scala e dei 
lavoratori in molti dei Paesi di origine dei prodotti.

Il risultato di questi trend paralleli è la sofferenza umana di cui sono vittime le 
donne e gli uomini che in tutto il mondo producono il cibo destinato ai supermercati. 
Dal lavoro forzato5 sui pescherecci nel Sudest Asiatico, ai miseri salari percepiti 
nelle piantagioni indiane di tè, fino ad arrivare alla fame6 di cui soffrono i lavoratori 
nelle aziende vitivinicole del Sudafrica: le violazioni dei diritti umani e dei diritti dei 
lavoratori sono un fenomeno tristemente comune nelle filiere agroalimentari7.

In un’era di colossale disuguaglianza globale e peggioramento delle conseguenze 
del cambiamento climatico questo modello di business è sempre più insostenibile. 
Bisogna fare qualcosa per invertire la rotta: governi, aziende agroalimentari, 
agricoltori di piccola scala, lavoratori e cittadini di tutto il mondo possono 
contribuire a ristabilire l’equilibrio di potere nelle filiere di approvvigionamento e 
far sì che coloro che producono cibo siano retribuiti in modo più equo. La grande 
distribuzione organizzata (GDO) è matura per il cambiamento.

Niente può giustificare la violazione dei diritti umani e del lavoro di chi rifornisce 
i supermercati; e non c’è nulla che giustifichi il fatto che i produttori del cibo 
che mangiamo soffrano la fame. Con questo rapporto Oxfam lancia una nuova 
campagna per svelare le cause profonde della sofferenza umana dietro le filiere 
agroalimentari, a partire dal ruolo dei supermercati, e per mobilitare i cittadini di 
tutto il mondo ad attivarsi per eliminarla8.

Figura 1: L’asimmetria di potere è la causa primaria dello sfruttamento 
della manodopera nelle filiere agroalimentari 

* * *

Non ci sono 
giustificazioni per le 
violazioni dei diritti 
umani e dei diritti 
del lavoro delle 
donne e degli uomini 
che riforniscono i 
supermercati.

* * *
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Il potere crescente dei supermercati
Negli ultimi 30 anni, grandi aziende e altri colossi industriali hanno registrato 
costanti aumenti di profitto e di potere di mercato a discapito delle persone 
comuni9, ivi comprese quelle che coltivano e trasformano il nostro cibo, 
alimentando la spirale della disuguaglianza a livello globale. La figura 2 illustra 
come la concentrazione del potere di mercato nel settore agroalimentare abbia 
raggiunto percentuali da record in tutte le fasi della filiera di approvvigionamento, 
inclusa la vendita al dettaglio.

Figura 2: La concentrazione del potere di mercato nelle filiere 
agroalimentari 

i. Bayer-Monsanto, Dupont-Dow e Chem-China Syngenta. Fonte: Friends of the Earth Europe, Fondazione Heinrich Böll e Fondazione Rosa Luxemburg, Agrifood 
Atlas: Facts and Figures about the Corporations that Control what we Eat, 2017.
ii. S.J Lowder, J. Skoet, T. Roney, The Number, Size and Distribution of Farms, Smallholder Farms and Family Farms Worldwide. World Development, 87, 16–29, 2017. 
Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura, Lo stato dell’alimentazione e dell’agricoltura 2008, FAO, Roma, 2008
iii. Archer Daniels Midland (ADM), Bunge, Cargill e Louis Dreyfus Co. Fonte: Friends of the Earth Europe, Fondazione Heinrich Böll e Fondazione Rosa Luxemburg, 
Agrifood Atlas: Facts and Figures about the Corporations that Control what we Eat, Op Cit., 2017
iv. Friends of the Earth Europe, Fondazione Heinrich Böll e Fondazione Rosa Luxemburg Agrifood Atlas: Facts and Figures about the Corporations that Control what 
we Eat, 2017.
v. Ibid.
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* * *

Nel Regno Unito 
quattro supermercati 
controllano il 
67% del mercato 
alimentare10 mentre 
nei Paesi Bassi cinque 
ne controllano circa 
il 77%11. 

* * * 

Nella maggior parte dei Paesi industrializzati e sempre più anche nei Paesi in via di 
sviluppo, pochissimi giganti della GDO dominano il settore delle vendite alimentari12,  
a scapito di negozi e mercati locali.  Dopo aver conquistato l’intero mercato dei 
Paesi ricchi, il sistema dei supermercati è cresciuto a dismisura anche nei Paesi a 
medio reddito: dapprima in America Latina e poi nel Sudest Asiatico e in alcune zone 
dell’Africa settentrionale e sub-sahariana. 

Il potere d’acquisto dei supermercati

Il saldo dominio nelle vendite al dettaglio dà ai supermercati l’enorme potere di 
plasmare la produzione alimentare a livello globale. Essendo l’anello finale della 
filiera, sono divenuti gli arbitri del commercio agroalimentare globale, ossia 
coloro che stabiliscono precisi standard qualitativi per decine di migliaia di 
prodotti coltivati e trasformati all’interno di filiere geograficamente frammentate, 
stratificate e altamente specializzate. 

Questo modello di business ha come risultato prezzi bassi, una scelta di prodotti 
senza uguali in tutto l’arco dell’anno e una politica di gestione delle scorte 
efficiente che soddisfano i consumatori. Si basa però sulla costante pressione dei 
supermercati sui propri fornitori affinché riducano i costi e sostengano la maggior 
parte dei rischi legati alla produzione agricola, pur garantendo precisi standard 
qualitativi. Di tutta una serie di pratiche commerciali sleali documentate in questo 
rapporto13, alcuni esempi sono descritti nelle figura 3.

Figura 3: Pratiche commerciali sleali riducono i prezzi pagati ai fornitori e 
aumentano i rischi da essi sostenuti

Fonte: figura elaborata da Oxfam in base alle informazioni di D. Vaughan-Whitehead e L.P Caro, Purchasing Practices and Working Conditions in Global Supply 
Chains: Global Survey Results, 2017; G. Ellison, Grocery Code Adjudicator: Annual Survey Results, 2017; Parlamento Europeo, Report on Unfair Trading Practices in 
the Food Supply Chain, 2016; e altri rapporti14. Una lista delle pratiche commerciali sleali, completa di riferimenti, è contenuta nell’Appendice 1 del Rapporto. 
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Il volume d’affari dei giganti della GDO
Per i colossi industriali al vertice del mercato globale il volume d’affari ha toccato 
cifre record. Walmart, il più grande rivenditore al dettaglio del mondo controllata 
con quota di maggioranza dalla famiglia più ricca degli Stati Uniti15, ha incassato 
nel 2016 quasi 486 miliardi di dollari: una cifra superiore al reddito nazionale lordo 
(RNL) della Norvegia o della Nigeria16. Sempre nel 2016, le otto più grandi catene 
di supermercati quotati in borsa hanno realizzato vendite per circa 1.000 miliardi 
di dollari e generato quasi 22 miliardi di profitti. Anziché reinvestirli nella filiera, 
per migliorare le condizioni contrattuali verso i loro fornitori, hanno liquidato nello 
stesso anno oltre 15 miliardi di dollari ai propri azionisti17. 

Anche i compensi annui ricevuti dagli AD di queste aziende sono molto significativi: 
si va per esempio dai 3.1 milioni di dollari corrisposti dalla catena inglese Morrisons 
ai 19.8 milioni di dollari dell’americana Walmart18. Negli Stati Uniti negli ultimi 
dieci anni sono aumentati sia i guadagni degli azionisti, sia gli stipendi degli 
amministratori delegati, con percentuali pari al 59% e 74% nelle due aziende più 
grandi19. Dagli Stati Uniti alla Tailandia fino al Sudafrica, l’intero settore della GDO 
attrae gli investimenti delle élite più ricche e potenti.

Il costante declino del potere dei piccoli agricolto-
ri e dei lavoratori20

Non è un caso che l’aumento del potere dei supermercati abbia avuto luogo negli 
stessi anni in cui i governi di molti Paesi hanno adottato politiche di liberalizzazione 
e deregolamentazione dei mercati agricoli e del lavoro. Politiche che hanno 
ottenuto il progressivo indebolimento del potere contrattuale dei piccoli agricoltori 
e dei lavoratori22 per via dei tagli ai fondi pubblici per l’agricoltura e la ricerca nel 
settore, e all’eliminazione dei dazi che tutelavano le agricolture nazionali23. Sul 
fronte dei lavoratori, si è registrato il declino dell’adesione ai sindacati e della 
contrattazione collettiva24. Laddove è stato introdotto per legge il salario minimo, 
si tratta di una quota sistematicamente inferiore a quella richiesta dai sindacati 
locali25  e insufficiente per uno standard di vita sobrio ma dignitoso dei lavoratori e 
delle loro famiglie (i cosiddetti “salari dignitosi”)26. 

Mawar vive in un dormitorio 
vicino la fabbrica di gamberetti 
dove lavorava in Indonesia. Le 
urlavano spesso di lavorare più 
velocemente, per questo evitava 
di bere acqua così da non aver 
bisogno di usare il bagno.  
Foto: Adrian Mulya /Sustainable 
Seefood Alliance Indonesia 

* * *

In un sondaggio 
condotto su circa 
1.500 aziende parte 
di filiere globali, 
si è riscontrata la 
presenza sindacale 
in meno di un quarto 
di queste21.

* * *
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Le donne sono le più svantaggiate

Sia nelle aziende a conduzione familiare, sia tra i lavoratori, le disuguaglianze 
di genere tra cui l’assenza di diritti sulla terra28 e le minori possibilità di 
rappresentanza sindacale29, acuiscono le conseguenze negative nei confronti 
delle donne che, pur facendosi carico della cura della casa e della famiglia30 senza 
esserne remunerate, subiscono discriminazioni salariali e di opportunità di carriera, 
e spesso anche la minaccia di molestie e violenza sessuale31. Il lavoro femminile 
nelle filiere agroalimentari resta nell’ombra e la voce delle donne è la meno 
ascoltata ai tavoli negoziali.

Non vi è di che stupirsi quindi se la presenza femminile si concentra nei posti di 
lavoro precari e peggio retribuiti del settore, fornendo una riserva di manodopera 
flessibile e a basso costo su cui si fondano le moderne filiere di approvvigionamento 
dei prodotti alimentari32.

Lo sfruttamento nelle filiere della GDO
Il potere d’acquisto dei supermercati spinge al ribasso i prezzi pagati ai fornitori; un 
fenomeno che insieme all’inadeguatezza del sostegno governativo agli agricoltori 
di piccola scala e ai lavoratori, aumenta il rischio di violazioni dei diritti umani e del 
lavoro nelle filiere agroalimentari. Alcuni esempi:

•	 vi è il rischio che i piccoli agricoltori sfruttati ricorrano al lavoro minorile33 o 	
accrescano il carico di lavoro non retribuito che grava sulle donne34;

•	 nelle piantagioni, negli impianti di trasformazione o sui pescherecci i datori 	
di lavoro potrebbero adottare forme di reclutamento più flessibili e precarie, 	
evitando i contratti a tempo indeterminato, limitando la libertà di associazione, 	
tagliando le retribuzioni o sfruttando la formula dei salari a cottimo spingendo i 	
lavoratori ad un numero eccessivo di ore di lavoro35; 

•	 la concentrazione di manodopera femminile in attività informali, in cui i 		
supervisori sono spesso uomini, comporta un maggiore rischio di molestie e di 	
violenza sessuale36; 

•	 l’uso del lavoro forzato resta un fenomeno ampiamente diffuso: nel 2017 		
l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) ha stimato che nel settore 	
agricolo ne fossero vittime oltre 1.1 milioni di lavoratori37.

I dati raccolti da Oxfam e pubblicati in una serie di casi studio negli allegati da 2 a 8 e 
sintetizzati nei box da 2 a 6 di questo rapporto, fanno luce su molti casi di violazione 
dei diritti e sfruttamento nelle filiere agricole della GDO in tutto il mondo. Qui di 
seguito sono riportati alcuni dei risultati più eclatanti.

Agricoltori di piccola scala e lavoratori che non hanno cibo a sufficienza

Si tratta di uno dei paradossi più crudeli dei nostri giorni: spesso le persone che 
producono il nostro cibo e le loro famiglie non hanno cibo a sufficienza per nutrirsi 
in modo adeguato. 

Nel 2017 Oxfam e i suoi partner locali hanno condotto un sondaggio in cinque Paesi 
intervistando centinaia di persone tra agricoltori di piccola scale e lavoratori delle 
filiere dei supermercati, usando la metodologia Household Food Insecurity Access 
Scale (HFIAS). I risultati della ricerca hanno registrato un livello moderato o grave 
di insicurezza alimentare tra la maggior parte degli intervistati, il che significa che 
nel mese precedente non avevano consumato cibo a sufficienza per sé e per le loro 
famiglie39. Alcuni esempi:

•	 In Sudafrica, oltre il 90% delle lavoratrici delle aziende vitivinicole intervistate 
ha riferito di non aver avuto cibo a sufficienza nel mese precedente. Quasi un 
terzo ha dichiarato che esse o membro della loro famiglia avevano saltato il pasto 
almeno una volta nel periodo indicato;

* * *

‘[…] in termini di 
processi decisionali 
e assegnazione degli 
incarichi sentiamo 
di non avere voce in 
capitolo. Le donne 
si candidano [per la 
direzione], ma gli 
uomini votano altri 
uomini e noi restiamo 
sempre in minoranza’.

* * *

Mary Jane, segretaria della 
Davao Fruit Corporation 
Agrarian Reform Cooperative, 
regione di Mindanao, 
Filippine27 

* * *

“Il denaro è sempre 
molto scarso. 
Dobbiamo ridurre la 
spesa alimentare 
per poter pagare le 
rette scolastiche dei 
nostri figli”

* * *

Moglie di un lavoratore di 
Finca Once, Costa Rica, 
fornitore di Lidl38
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Figura 4: Retribuzioni troppo basse tra i piccoli agricoltori e i lavoratori mettono a rischio l’accesso ad 
un’adeguata alimentazione

Fonte: dati dei sondaggi HFIAS condotti nel 2017 su un campione di agricoltori e lavoratori in alcune filiere alimentari in Sudafrica (101 intervistati), Tailandia (64), 
Italia (42), Pakistan (100) e Filippine (147). La ricerca in Sudafrica è stata condotta dal progetto “Women on Farms”. Per ulteriori informazioni consultare la nota 
metodologica nell’Allegato 140. 
NB: La somma delle percentuali per paese non è sempre pari al 100% per via di arrotondamenti nei calcoli. Per informazioni complete sulle fonti consultare le note 
finali41.
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•	 Nelle Filippine, il 72% delle coltivatrici di banane intervistate ha detto di aver avuto difficoltà a nutrire la propria 
famiglia nel mese precedente; 

•	 In Italia, il 75% delle lavoratrici delle aziende ortofrutticole intervistate ha dichiarato che esse o un membro della 
loro famiglia avevano ridotto il numero di pasti almeno una volta nel corso del mese precedente perché il loro 
nucleo familiare non poteva permettersi di acquistare cibo sufficiente;

•	 In Tailandia, oltre il 90% dei lavoratori degli stabilimenti di trasformazione del pesce intervistati ha riferito di non 
aver avuto abbastanza cibo nel mese precedente; il 54% delle donne ha risposto di non aver avuto in casa cibo di 
nessun genere per varie volte.

Retribuzioni palesemente inadeguate per i piccoli produttori e i lavoratori

Questi sondaggi, pur offrendo solo alcuni spaccati della realtà, tratteggiano un 
quadro più ampio del sistematico sfruttamento economico dei piccoli agricoltori e 
dei lavoratori delle filiere agroalimentari. Un’ulteriore ricerca condotta per Oxfam da 
BASIC, Bureau d’analyse sociétale pour une information citoyenne (Ufficio d’analisi 
sociale per un’informazione cittadina)42, ha analizzato la catena del valore di 12 
prodotti acquistati comunemente dai supermercati da una serie di Paesi produttori 
sparsi in tutto il mondo, dall’Asia all’Africa all’America Latina, con esempi di 
produzione sia su piccola che su larga scala. 

Come illustrato nella figura 5, in nessuno di questi esempi la retribuzione media 
dei piccoli agricoltori o dei lavoratori era sufficiente a consentire uno standard di 
vita dignitoso, in conformità con i principi dei diritti umani; in alcuni casi era di gran 
lunga inferiore43. 

Sopra: Prak lavorava su una barca in 
Thailandia. Dopo essersi ammalato 
ed aver perso il suo lavoro, gli è stato 
intimato di versare ai proprietari 
della barca 14.000 THB (circa $ 438), 
soldi che non ha, per riscattare il suo 
passaporto. Se non pagherà, non gli 
verrà ridato indietro.  
Foto: Suthep Kritsanavarin / Oxfam
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* * *

Per alcuni prodotti, 
come il tè indiano e i 
fagiolini del Kenya, 
i salari medi dei 
piccoli agricoltori e i 
lavoratori risultano 
inferiori del 50% 
di quanto sarebbe 
necessario per uno 
standard di vita 
sobrio ma dignitoso.   

* * *

Nota: dati 2015. Il termine “lavoratori” indica coloro che hanno un contratto a tempo indeterminato e lavorano in 
piantagioni su larga scala, in stabilimenti di trasformazione o sui pescherecci. Alcune merci compaiono due volte 
perché sono prodotte sia dagli agricoltori di piccola scala che dai lavoratori. Per maggiori informazioni consultare 
la nota metodologica nell’Allegato 1. 
Fonte: C. Alliot et al., Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta per Oxfam da BASIC (di 
prossima pubblicazione)

 
Come si evince dalla figura 6, la condizione in cui versano le donne è notevolmente 
peggiore. L’analisi condotta da BASIC rivela che nelle filiere in cui le donne 
rappresentano la maggior parte della manodopera impiegata, il divario tra 
retribuzione media e reddito o salario dignitoso è anche più grande.  

Figura 6: : Laddove prevale la manodopera femminile, aumenta il divario tra 
retribuzione media e reddito o salario dignitoso  

 Figura 5: Le retribuzioni medie dei piccoli agricoltori e dei lavoratori 
in molte filiere alimentari sono insufficienti per uno standard di vita 
dignitoso44 

Nota: dati 2015.  
Fonte: C. Alliot et al. Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta per conto di Oxfam da 
BASIC (di prossima pubblicazione) 
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Questi livelli di retribuzione sono difficili da accettare, specialmente se confrontati 
con le remunerazioni corrisposte all’altro capo della filiera di approvvigionamento. 
Alcuni esempi: 

•	 servirebbero più di 4.000 anni ad una donna nel settore della trasformazione 
dei gamberetti in Tailandia o in Indonesia, per guadagnare lo stipendio medio 
annuo dell’amministratore delegato più pagato supermercati tra le catene di 
supermercati statunitensi45;

•	 in meno di cinque giorni, l’amministratore delegato più pagato di un supermercato 
britannico guadagna la stessa cifra che una vendemmiatrice in un’azienda 
agricola del Sudafrica riceve in tutta la vita46; 

•	 solo il 10% dei dividendi distribuiti dalle tre maggiori catene di supermercati negli 
Stati Uniti (Walmart, Costco e Kroger) nel 2016, sarebbe sufficiente a garantire un 
salario dignitoso a 600 mila lavoratori tailandesi nel settore della trasformazione 
dei gamberetti47. La figura 7 illustra una situazione analoga relativa ai 
supermercati britannici e ai vendemmiatori sudafricani.

Figura 7: Dividendi distribuiti vs salari dei lavoratori delle filiere

Fonte: calcoli di Oxfam. Per maggiori dettagli consultare la nota metodologica nell’Allegato1. Note: I dividendi 
distribuiti da Tesco nel 2016 sono pari a 0.

Agricoltori di piccola scala spinti sul lastrico

Per milioni agricoltori di piccola scala è la stessa sussistenza ad essere messa a 
repentaglio. L’indagine condotta da BASIC ha evidenziato un lungo trend negativo 
nei prezzi all’esportazione di alcuni dei 12 prodotti analizzati. Tra la metà degli anni 
’90 e i primi cinque anni del 2000, ad esempio, si è registrata una riduzione del 74% 
del prezzo dei fagiolini prodotti in Kenya e una di circa il 70% nel prezzo del succo 
d’arancia prodotto in Brasile. 

Questo trend ha contribuito a spingere al ribasso i prezzi corrisposti ai produttori 
fino a ridurli a poco più del costo di produzione49, con il risultato di espellerli a 
poco a poco dalle filiere alimentari internazionali. Le conseguenze possono essere 
durissime, con agricoltori che possono perdere i propri terreni o essere spinti ad 
accettare lavori precari nelle grandi piantagioni che riescono invece a soddisfare 
i requisiti di prezzo e qualità della GDO; oppure andare ad ingrossare le fila degli 
abitanti nelle baraccopoli urbane. 

* * *

Stime 
dell’associazione 
Fresh Produce 
Exporters’ 
Association of 
Kenya, denunciano 
che il numero degli 
agricoltori di piccola 
scala che esportano 
ortofrutta si è 
ridotto di 5.000 unità 
nel solo periodo 
2013–14.48

* * *
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* * *

Per prodotti come 
il succo d’arancia 
prodotto in Brasile, 
i fagiolini in Kenya, 
il tè indiano, i 
gamberetti vietnamiti 
e il tonno in scatola 
tailandese, nel 2015 
la percentuale 
sul prezzo finale 
spettante ai piccoli 
agricoltori o ai 
lavoratori era 
inferiore al 5%. 

* * *

I supermercati alimentano la disuguaglianza 
Lo squilibrio di potere nelle filiere di approvvigionamento dei supermercati continua 
a peggiorare, alimentando la disuguaglianza crescente. 

Da nuove ricerche condotte per Oxfam da noti accademici esperti in catene globali 
del valore, risulta che tra il 1995 e il 2011 (ultimo anno per cui sono disponibili dati a 
livello mondiale) i supermercati non solo hanno sempre incassato la percentuale più 
alta sul prezzo pagato dal consumatore finale rispetto a tutti gli altri soggetti della 
filiera, ma che questa quota è addirittura salita dal 27% a più del 30% (ved. figura 
8). Nello stesso periodo, la percentuale media spettante agli agricoltori è invece 
diminuita dal già esiguo 16% del 1995 a meno del 14% nel 2011, con punte del 7% in 
alcuni Paesi50. 

Figura 8: Tra il 1995 e il 2011, i supermercati hanno incassato la 
percentuale più alta – e l’unica crescente - sul prezzo al consumo finale  

Nota: dati aggregati a livello globale, 1995−2011. 
Fonte: adattamento da A. Abdulsamad e G. Gereffi, Measurement in a World of Globalized Production, Durham, 
NC., Duke Center on Globalization, Governance and Competitiveness. Rapporto della ricerca effettuata per Oxfam 
America, di prossima pubblicazione (2018).

Questi risultati, pur evidenziando tendenze analoghe in numerosi Paesi sia 
industrializzati che in via di sviluppo, illustrano solo in parte le esperienze vissute 
dagli agricoltori di piccola scala e dai lavoratori nei Paesi in via di sviluppo. La 
ricerca condotta specificatamente BASIC su un paniere di 12 prodotti individuati da 
Oxfam, forniscono un quadro ancora più allarmante.51 

ACome evidenziato nella figura 9, la percentuale incassata dai supermercati sul 
prezzo finale al consumo, calcolata come media di un paniere di prodotti e di una serie 
di Paesi, è salita dal 43,5% del biennio 1996/8 al 48,3% del 2015, mentre nello stesso 
periodo la percentuale spettante ai piccoli agricoltori e ai lavoratori è scesa dal 8,8% 
al 6,5%. 

Per questi prodotti, il livello di disuguaglianza tra supermercati e produttori di cibo è 
ancora più marcato. Cosa ancor più paradossale, i risultati mostrano che la riduzione 
della quota spettante ai produttori è avvenuta parallelamente all’ aumento dei costi 
di produzione, verificatosi per tutti i 12 prodotti e pari a circa 70% tra il 1996/8 e il 
2015.

Questa crescente disparità nelle filiere di approvvigionamento dei supermercati 
costituisce un enorme ostacolo sul cammino per portare ad un livello dignitoso i 
redditi degli agricoltori di piccola scala e i salari dei lavoratori, e impedisce a queste 
persone di affrancarsi dalla povertà. Nella migliore delle ipotesi, questo squilibrio 
distributivo indica che occorrerà molto più tempo prima che i piccoli agricoltori e 
i lavoratori riescano a raggiungere un dignitoso livello salariale o di reddito; nella 
peggiore, significa che le donne e gli uomini al lavoro nelle filiere dei supermercati 
sono destinati a restare poveri.

Finché gli agricoltori di piccola scala e i lavoratori non riceveranno una percentuale 
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maggiore del valore generato da ciò che producono, la disuguaglianza continuerà a 
crescere e i progressi nella lotta alla povertà saranno destinati a fermarsi.

FIGURa 9: Per alcuni prodotti, il livello di disuguaglianza tra supermercati 
e piccoli produttori è ancora più marcata

Fonte: C. Alliot et al., Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca effettuata da BASIC per conto di  
Oxfam (di prossima pubblicazione).

 
Il settore della GDO a un bivio
Dopo anni di espansione costante, oggi appare evidente che il settore della GDO 
si sta avvicinando ad un bivio piuttosto critico, in cui forze in contrasto tra loro 
spingono in direzioni opposte.

Da un lato, vi è la doppia necessità di fronteggiare la concorrenza dei discount come 
Aldi e Lidl che continuano a conquistare fette importanti di mercato, e di contenere 
le perdite dovute a fusioni o acquisizioni di competitor da parte dei giganti della 
vendita low cost. Ne è un esempio quella che nel 2017 ha portato Amazon ad 
inglobare la catena di supermercati Whole Foods, in un’operazione che in un solo 
giorno ha portato al crollo del valore di mercato dei principali concorrenti di Whole 
Foods di quasi 12 miliardi di dollari53. Il peso crescente di questi attori nel mercato 
e la loro applicazione di politiche di costante riduzione del prezzo al consumo, 
potrebbe preludere ad una nuova era di riduzioni sempre più spietate dei costi di 
produzione unite all’accelerazione della corsa al ribasso degli standard sociali e 
ambientali nelle filiere.

Dall’altro lato, la crisi della disuguaglianza globale e il ritmo incalzante del 
cambiamento climatico che stanno mettendo a nudo la vulnerabilità dell’intero 
sistema agro-alimentare, sta favorendo l’affermarsi di nuove regole per 
un’imprenditoria responsabile e l’emergere di nuove tecnologie che attribuiscono 
sia agli investitori che ai consumatori maggiore potere di controllo sull’origine del 
cibo che mangiamo54. Nel loro insieme, queste tendenze dovrebbero costituire 
un forte segnale per il settore della GDO, vale a dire, l’esigenza di un approccio 
alternativo, più equo e più sostenibile. 

Tutto ciò indica che i tempi per una revisione complessiva dell’intero settore della 
GDO sono maturi. Ma i supermercati sceglieranno di insistere sull’attuale modello, 

* * *

780 milioni di persone 
nel mondo vivono 
in povertà pur 
lavorando. I progressi 
nella riduzione 
della percentuale 
di povertà tra 
i lavoratori a 
livello globale 
stanno rallentando 
e la situazione 
sembra destinata a 
peggiorare nei Paesi 
più poveri.52  

* * *
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con tutti i rischi che esso comporta in termini di sofferenza umana, o adotteranno 
un nuovo modo di fare impresa?

Verso una rivoluzione nelle vendite alimentari
Il futuro non dovrà caratterizzarsi per forme nuove e più estreme di sfruttamento 
economico e una maggiore disuguaglianza all’interno di filiere in eterna espansione. 

L’analisi condotta da BASIC per conto di Oxfam dimostra che è assolutamente 
possibile per piccoli agricoltori e i lavoratori percepire un reddito dignitoso nelle 
filiere di approvvigionamento dei supermercati55. Come illustrato nella figura 10, 
sarebbe sufficiente che i supermercati e altri soggetti del settore investissero solo 
una quota marginale del prezzo pagato dai consumatori finali per colmare il divario 
tra gli attuali redditi o salari e quelli che possiamo definire “dignitosi”: basterebbe 
non oltre il 5% per i 12 prodotti del nostro paniere, e spesso meno del 1%.

Per ottenere questa quota non sarà necessario aumentare i prezzi al consumo. In 
tutti e 12 i casi, l’investimento extra richiesto ai supermercati è nettamente inferiore 
alla percentuale di prezzo al consumo che hanno trattenuto negli ultimi 10–15 anni56.

Figura 10: Per molti prodotti, l’investimento necessario per colmare 
il divario tra redditi/salari attuali e redditi/salari dignitosi è minimo 
rispetto al prezzo pagato dal consumatore finale

Nota: dati 2015. Alcuni prodotti compaiono due volte perché sono prodotti sia dai piccoli agricoltori, sia da 
lavoratori salariati nelle piantagioni o negli stabilimenti di lavorazione e trasformazione.  
Fonte: C. Alliot et al., Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca effettuata da BASIC per conto di  
Oxfam (di prossima pubblicazione).

Il riequilibrio di potere tra supermercati da un lato e agricoltori e lavoratori dall’altro, 
incoraggerebbe una più equa ripartizione degli enormi guadagni del settore e 
creerebbe spazio per sviluppare alternative più sostenibili all’attuale modello dei 
supermercati. Sebbene non esistano formule magiche tutti, governi imprese e 
cittadini, possono fare la propria parte. Alcuni esempi sono analizzati nella figura 11 
e nel resto del rapporto. Se tutti unissimo i nostri sforzi, potremmo compiere i primi 
passi di una vera e propria rivoluzione nelle vendite di prodotti alimentari.
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Figura 11: Porre fine allo sfruttamento nelle filiere correggere lo squilibrio di potere tra 
supermercati e produttori

Il ruolo dei governi dei Paesi produttori

Dall’analisi condotta da BASIC per Oxfam su un paniere di 12 prodotti, risulta che 
nei Paesi i cui governi sono intervenuti per stabilire il prezzo minimo delle derrate 
agricole, gli agricoltori di piccola scala ricevono una percentuale del prezzo finale 
al consumo che è doppia rispetto a quella percepita dai produttori che non hanno 
ricevuto lo stesso sostegno (Figura 12).

Figura 12: I benefici delle politiche che stabiliscono prezzi minimi garantiti 
delle derrate agricole per gli agricoltori di piccola scala 

Nota: dati 2015. I prodotti qui indicati sono quelli provenienti da piccoli produttori, per i quali un prezzo minimo 
prestabilito è importante.  
Fonte: C. Alliot et al., Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta da BASIC per conto di . 
Oxfam (di prossima pubblicazione
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su larga scala, stabilimenti di trasformazione o pescherecci, dove il lavoro salariato è importante. Per salario 
minimo più elevato si intende un salario che eccede del 50% il PIL mensile pro capite; salario minimo più basso è 
invece quello inferiore al 50% del PIL mensile pro capite. 
Fonte: C. Alliot et al., Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta da BASIC per conto di . 
Oxfam (di prossima pubblicazione)

Le politiche pubbliche svolgono ovviamente un ruolo cruciale nell’aiutare i piccoli 
agricoltori e i lavoratori a raggiungere uno standard di vita dignitoso, ma da soli 
sono insufficienti. Messi di fronte alle pressioni del mercato mondiale, sia l’Ecuador 
che la Costa d’Avorio hanno incontrato difficoltà nell’applicare il salario minimo 
e intervenire sui prezzi59. Per avere successo, il sostegno delle politiche deve 
andare di pari passo con l’impegno a contrastare le forze di mercato che sfruttano i 
produttori.  

L’azione collettiva di agricoltori di piccola scala, lavoratori e donne nei 
Paesi produttori

Nei Paesi produttori, è di cruciale importanza che entrambi agricoltori di piccola 
scala e lavoratori acquistino maggiore potere negoziale attraverso l’azione 
collettiva. L’analisi di BASIC dimostra che, laddove i piccoli agricoltori sono 
organizzati in cooperative in grado di raggiungere economie di scala e di produrre 
per l’esportazione, percepiscono percentuali molto più alte sul prezzo al consumo 
finale (circa il 26%), rispetto al 4% di chi lavora in modo autonomo.   

* * *

Per analogia, laddove i governi (come quelli di Vietnam, Ecuador, Marocco e Perù) 
hanno stabilito salari minimi relativamente elevati, vale a dire superiori al 50% del 
PIL mensile pro capite57, BASIC ha riscontrato che le retribuzioni dei lavoratori sono 
molto più vicine al livello del salario dignitoso.

Figura 13: Salari minimi più elevati per i lavoratori delle filiere alimentari 
contribuiscono a ridurre la distanza con il salario dignitoso

* * *

“Neppure il salario 
minimo sarebbe 
sufficiente, 
figuriamoci le paghe 
da fame che ci danno”. 

* * *

Lavoratore di un’azienda 
di imballaggio in Ecuador 
gestita da El Naranjo, 
fornitore di Lid.58 

Nota: dati 2015. I prodotti indicate 
sono quelli provenienti da piantagioni 

“Quando sono entrato 
a far parte della 
cooperativa ci hanno 
offerto formazione, 
abbiamo imparato, 
e mi sono sentito 
rincuorato perché 
un giorno avrei avuto 
una vita migliore 
[…] Sono fiero di 
me stesso quando 
acquisto vestiti o 
cibo per i miei figli”.  

* * *

Membro della Cooperativa 
Tuzamurane, Ruanda60   

Figura 14: L’azione 
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collettiva aumenta il potere contrattuale degli agricoltori di piccola 
scala

Nota: dati 2015. Alcune derrate compaiono due volte poiché sono prodotte sia dai piccoli agricoltori che dai 
lavoratori salariati operanti nelle piantagioni su larga scala, in stabilimenti di trasformazione o sui pescherecci.  
Fonte: C. Alliot et al., Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta da BASIC per conto di . 
Oxfam (di prossima pubblicazione)

Il ruolo dei governi nei Paesi consumatori

I governi hanno invece a disposizione tutta una serie di strumenti normativi per far 
fronte al crescente strapotere dei supermercati.

L’uso di pratiche commerciali scorrette può essere arginato dall’attività legislativa, 
come proposto dalla Commissione Europea61, e da leggi sulla concorrenza atte a 
contrastare la concentrazione del potere d’acquisto dei supermercati62. 

 Coerentemente con i Principi Guida delle Nazioni Unite su Imprese e Diritti Umani 
(UNGP), alcuni governi si stanno dotando di piani d’azione nazionali che, insieme 
alle nuove norme sulle due diligence fondate sui diritti umani già adottate da 
molti Paesi63, impongono alle imprese di fare di più per affrontare in modo decisivo 
i problemi presenti nelle loro filiere di approvvigionamento. Nel frattempo sono 
già iniziati i negoziati per uno strumento internazionale vincolante di disciplina 
dell’attività imprenditoriale a tutela dei diritti umani64. 

In sinergia con l’emergere di nuove tecnologie come la “blockchain”, questi 
sviluppi costituiscono un’imperdibile opportunità per migliorare in modo radicale 
la trasparenza nelle filiere ed evitare che abusi gravissimi continuino a restare 
nascosti ed irrisolti.

Il ruolo dei supermercati stessi 

Se da un lato un maggiore rigore delle leggi nazionali e la presa di coscienza di 
agricoltori e lavoratori sono elementi necessari per riequilibrare i giochi di potere 
nelle catene di distribuzione della GDO, dall’altro gli stessi supermercati possono e 
devono fare ancora molto per favorire il rispetto dei diritti umani e del lavoro nelle 
loro filiere, in linea con i principi delle Nazioni Unite e in risposta alle crescenti 
aspettative dei loro clienti. Alcuni supermercati hanno iniziato da oltre dieci anni 
a intraprendere azioni volontarie che tuttavia non risultano ancora abbastanza 
incisive.

La “pagella” dei supermercati stilata da Oxfam fissa nuovi ambiziosi traguardi per 
indurre l’intero settore a progredire verso un modello di filiera più equo e inclusivo. 
Raggiungerli non sarà facile e, in nessun modo, dispensano tutti gli altri attori (in 
particolare i governi) dall’adottare le misure necessarie. Si tratta di obiettivi che 
indicano il cammino che i supermercati devono seguire per dimostrare il proprio 
impegno a favore di filiere più eque e sostenibili per tutte le donne e gli uomini che vi 
lavorano.

* * *

Migliorando in 
modo radicale la 
trasparenza delle 
filiere si può evitare 
che gravi abusi 
restino ignorati e 
irrisolti. 

* * *
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Box 1: Una valutazione delle politiche di approvvigionamento nelle filiere della GDO

A supporto della sua campagna, Oxfam ha effettuato una valutazione delle politiche e delle pratiche di 
approvvigionamento adottate da alcuni dei supermercati più grandi e in rapida espansione in Germania, 
Paesi Bassi, Regno Unito e Stati Uniti. La valutazione ha riguardato tutte le informazioni e le dichiarazioni 
accessibili pubblicamente relative a quattro tematiche: la trasparenza e il rispetto dei diritti dei lavoratori, 
degli agricoltori di piccola scala e delle donne lungo l’intera filiera produttiva. 

I risultati dell’analisi evidenziano un divario stridente tra le attuali politiche e pratiche della GDO e i parametri 
di Oxfam che si basano su precisi standard internazionali e buone pratiche ampiamente riconosciute.

•	 La totalità dei 16 supermercati analizzati ha ottenuto punteggi molto bassi in tutte le aree tematiche 
prese in esame; i più bassi sono quelli relative ai temi “Donne” e “Trasparenza e accountability”, il che 
dimostra come i supermercati debbano ancora migliorare molto per consentire la piena tracciabilità dei 
singoli passaggi che un prodotto compie dal campo allo scaffale. Si registra inoltre una disattenzione 
pressoché totale da parte dei maggiori supermercati, verso i problemi che colpiscono le donne nelle loro 
filiere.

•	 Rispetto al tema “Trasparenza e accountability”, metà delle aziende analizzate presenta alcuni elementi 
di base per un’efficace gestione del rischio di violazione dei diritti umani nelle loro filiere, ma sono ancora 
poche le procedure adottate per una efficace due diligence. Nessuna delle aziende è stata in grado di 
dimostrare i risultati dei propri meccanismi di denuncia e reclamo, di avere una piena tracciabilità degli 
ingredienti chiave delle loro filiere e di monitorare i livelli salariali e di reddito e i livelli di disuguaglianza di 
genere. Punteggio più alto = 29% (Tesco), punteggio medio 5%, 13 aziende hanno conseguito meno del 10% 
e 8 di queste hanno ottenuto 0.

•	 Sul tema “Lavoratori”, l’analisi ha appurato che molte aziende si sono dotate di codici di condotta per cui 
tutti i loro fornitori devono prevedere salari dignitosi o la riduzione dell’orario di lavoro. Tuttavia, nessuna 
azienda fornisce alcun supporto concreto ai fornitori per ottemperare a tali disposizioni. Soltanto 
Sainsbury’s, verifica se il proprio operato impedisce ai fornitori di rispettare il suo codice. I punteggi più 
alti in quest’area tematica vanno alle tre aziende britanniche Tesco, Sainsbury’s e Asda (Walmart), nelle 
quali lo sviluppo di buone pratiche è stato favorito sia dalla lunga e attiva partecipazione all’Ethical 
Trading Initiative, sia dalla Legge sulla Schiavitù Moderna vigente nel Regno Unito. Punteggio più alto 
= 42% (Tesco), punteggio medio 12%, 8 aziende hanno conseguito meno del 10%  e 5 di queste hanno 
ottenuto 0.

•	 Sul tema “Agricoltori”, l’analisi ha registrato un impegno limitato di tutte le aziende per  sostenere 
gli agricoltori di piccola scala nelle loro filiere; i pochi sforzi in tal senso si limitano prevalentemente 
all’approvvigionamento di prodotti a marchio Fairtrade o in possesso di altre certificazioni, ma nessuna 
vanta azioni dirette per garantire redditi dignitosi ai contadini, rafforzare il loro potere contrattuale o per 
valutare l’impatto delle pratiche commerciali sui diritti umani degli agricoltori. Punteggio più alto = 17% 
(Sainsbury’s e Walmart), punteggio medio 6%, 13 aziende hanno conseguito meno del 10% e 3 di queste 
hanno ottenuto 0. 

•	 Le lacune maggiori si sono rilevate sul tema “Donne” su cui tutte le aziende, ad eccezione di quattro, non 
hanno ricevuto alcun punteggio. Ciò indica chiaramente che l’intero settore delle vendite al dettaglio 
deve prestare maggiore attenzione ai problemi specifici e sistematici che colpiscono le donne lungo 
tutta la filiera e adottare misure concrete per risolverli. Walmart ha ottenuto un punteggio del 29% 
per l’impegno dimostrato nel rifornirsi da aziende gestite da donne e nel dare un sostegno diretto alle 
lavoratrici delle sue filiere. Un esempio lampante di cosa si può fare se c’è una chiara volontà aziendale 
ad agire. Punteggio più alto = 29% (Walmart), punteggio medio 3%, 14 aziende hanno conseguito meno del 
10% e 12 di queste hanno ottenuto 0.

L’intera valutazione verrà ripetuta ogni anno al fine di consentire a tutti i principali stakeholder dei 
supermercati, tra cui clienti e investitori, di monitorarne i progressi.

La descrizione della metodologia è contenuta nell’Allegato 1 e i risultati completi sono disponibili qui. 
Ulteriori dati sono consultabili nei rapporti nazionali: UK Supermarket Supply Chains, US Supermarket Supply 
Chains, German Supermarket Supply Chains, and Dutch Supermarket Supply Chains.
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Il cambiamento che conviene

Il modello economico che predomina le filiere della GDO è profondamente radicato e 
non sarà facile modificarlo. L’obiettivo di questo rapporto è quello di dare evidenza 
dell’indubbia convenienza economica che si cela dietro ad un cambio di rotta, 
accanto all’ovvio dovere morale dei supermercati di rispettare i diritti umani e del 
lavoro lungo tutta la filiera.

Figura 16: La convenienza economica di filiere più sostenibili si fonda su due 
pilastri: cogliere le opportunità e scongiurare l’inerzia ring opportunities 

Fonte: fonti varie tra cui Ethical Trading Initiative e Holt International Business School, Corporate Leadership on Modern Slavery, Ethical Trading Initiative, 
Londra, 2016; Principi ONU sugli Investimenti Responsabili, From Poor Working Conditions to Forced Labour - What’s Hidden in Your Portfolio? A Guide to Investor 
Engagement on Labour Practices in Agricultural Supply Chains, UNPRI, Londra, 2016; Deloitte, The Ripple Effect: How Manufacturing and Retail Executives View 
the Growing Challenge of Supply Chain Risk, Deloitte, Londra, 2016; Price Water House Cooper, Workforce of the Future: the Competing Forces Shaping 2030, 
PWC, Londra, 2016.
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Raccomandazioni
La crescente disuguaglianza e lo sfruttamento economico di lavoratrici e lavoratori 
sono fenomeni intrinseci di molte filiere di approvvigionamento dei supermercati. 
Non esiste una soluzione immediata. Ciò che può fare la differenza per milioni di 
persone, è l’impegno costante e congiunto di governi, agricoltori di piccola scala, 
lavoratori, GDO e altri attori del settore per ristabilire l’equilibrio di potere nelle 
filiere agroalimentari.

Oxfam è al fianco dei cittadini di tutto il mondo per chiedere di porre fine alle 
sofferenze umane nelle filiere di approvvigionamento dei supermercati. Una lista 
completa di raccomandazioni dettagliate è contenuta nella versione estesa del 
rapporto.

 Il nostro obiettivo per gli anni a venire è garantire che: 

•	 I consumatori giudichino inaccettabile il fatto di acquistare cibo prodotto a caro 
prezzo da lavoratori sfruttati e che pretendano un cambiamento di rotta;

•	 I governi ristabiliscano e facciano applicare misure fondamentali per la tutela 
degli agricoltori di piccola scala e dei lavoratori, ponendo un freno all’abuso di 
potere dei supermercati e dei loro fornitori;

•	 Agli agricoltori di piccola scala e ai lavoratori sia dato il potere di negoziare 
condizioni più eque rispettivamente con chi acquista i loro prodotti e i loro 
datori di lavoro, e in particolare che le donne partecipino a pieno diritto ai tavoli 
negoziali e vedano rispettati i propri diritti; 

•	 I supermercati e i loro fornitori cambino i propri modelli di business in modo da 
ridistribuire il potere e garantire maggiori introiti alle donne e agli uomini che 
garantiscono l’approvvigionamento delle loro filiere.

Oxfam crede fermamente che nell’arco della nostra vita arriverà il giorno in cui 
nessuno dovrà più vivere in condizioni di povertà estrema. Condizioni più eque per 
le donne e gli uomini che producono il nostro cibo contribuiranno a far sì che quel 
giorno arrivi al più presto. 

Un membro della Cooperativa di 
Tuzamurane raccoglie un ananas 
nella sua azienda in Ruanda. Usa 
il guadagno della produzione di 
ananas per mantenere la sua 
famiglia.  
Foto: Aurelie Marrier d’Unienville
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INTRODUzione
La disuguaglianza dilaga ovunque nell’economia globale. Potere e ricchezza si 
concentrano nelle mani dei proprietari di aziende miliardarie, di amministratori 
delegati delle multinazionali e di azionisti societari. Il 2017 è stato l’anno in cui il 
numero di miliardari nel mondo ha toccato cifre record: un miliardario in più ogni due 
giorni, mentre l’1% più ricco della popolazione mondiale si accaparra l’82% della 
crescita della ricchezza globale. Alla base della piramide sociale, invece, le persone 
comuni, i lavoratori e gli agricoltori di piccola scala65, subiscono l’immobilismo dei 
redditi e la progressiva riduzione di spazi in cui reclamare il dovuto cambiamento66.

La disuguaglianza si riflette pienamente nel nostro sistema di approvvigionamento 
alimentare, di cui ne è al contempo causa ed effetto.

In tutto il mondo i giganti dell’agroalimentare mondiale continuano a conquistare 
quote di mercato67. Con questo rapporto, Oxfam vuole fare luce sulla crescita 
esponenziale registrata dalla GDO68 grazie ad un continuo schiacciamento verso il 
basso dei prezzi pagati ai loro fornitori. Una pratica con cui i supermercati hanno 
potuto guadagnare miliardi di profitto, arrecando indicibili sofferenze umane a 
milioni di donne e uomini che producono il cibo venduto sui loro scaffali. 

Dal lavoro forzato69 sui pescherecci nel Sudest Asiatico, alla condizione di fame70 
in cui versano i lavoratori nelle aziende vitivinicole del Sudafrica, passando per 
i miseri salari percepiti nelle piantagioni di tè indiane: le violazioni dei diritti 
umani e dei diritti del lavoro sono un fenomeno tristemente comune nelle filiere 
agroalimentari71.

In un’era di colossale disuguaglianza globale e aggravamento degli effetti 
disastrosi del cambiamento climatico, questo modello di business è sempre 
più insostenibile. E’ necessario invertire la rotta: dopo due decenni di sfrenata 
espansione, il settore della grande distribuzione alimentare è maturo per il 
cambiamento.

Per Oxfam non può esservi alcuna giustificazione alle violazioni dei diritti umani e 
dei diritti dei lavoratori che riforniscono i supermercati; né nessuna scusa di fronte 
al fatto che i produttori del cibo che mangiamo soffrano la fame. Sia i governi che 
le imprese possono adottare politiche diverse per ristabilire l’equilibrio di potere 
nelle filiere e distribuire più equamente gli ingenti guadagni che si generano 
nell’interesse dei molti e non dei pochi. 

Le imprese e gli investitori della GDO che imboccano la strada del cambiamento 
possono vantare benefici reali dalla vendita di prodotti di alta qualità, dall’operare 
in filiere più resilienti e dall’instaurare un rapporto più onesto e trasparente con i 
propri clienti. Ma il risultato più grande è legato all’opportunità di affrancare dalla 
fame e dalla povertà milioni di persone che operano nelle filiere agroalimentari e che 
oggi stentano a raggiungere uno standard di vita dignitoso.

Con questo rapporto Oxfam lancia la sua nuova campagna per svelare le cause 
profonde della sofferenza umana che pervade le filiere agroalimentari, a partire dal 
ruolo giocato dai supermercati, con l’obiettivo di mobilitare il potere delle persone 
di tutto il mondo per eliminarla definitivamente72. 

•	 Il capitolo 1 illustra le cause profonde delle disuguaglianza nelle filiere: il 
crescente potere dei giganti dell’industria agroalimentare a scapito di agricoltori 
di piccola scala e lavoratori, in particolare donne, che subiscono le conseguenze 
più pesanti. 

•	 Il capitolo 2 descrive le conseguenze di questa grande disuguaglianza in termini 
di sempre più diffuse violazioni dei diritti umani, presentando nuovi dati e 

* * *

La disuguaglianza 
si riflette nel 
nostro sistema di 
approvvigionamento 
alimentare, di cui ne 
è al contempo causa 
ed effetto. 

* * *
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testimonianze. 

•	 Il capitolo 3 analizza le ragioni per cui la grande distribuzione è di fronte a un bivio 
e perché converrebbe adottare modelli di business più equi, anziché perseverare 
nell’attuale fallimentare sistema.

•	 Il capitolo 4 esorta ad una vera e propria rivoluzione nel settore della vendita 
al dettaglio di prodotti alimentari, dando prova delle azioni necessarie a 
riequilibrare i giochi di potere e ridistribuire più equamente gli enormi guadagni 
lungo tutta la filiera. Questo capitolo illustra anche i primi i risultati di una nuova 
“pagella” di Oxfam sull’operato di 16 importanti supermercati. 

•	 Il capitolo 5 elenca le principali raccomandazioni di Oxfam per porre fine alla 
sofferenza umana nelle filiere agroalimentari.

•	 Gli allegati da 1 a 16 riportano tutte i materiali e le ricerche condotte in modo 
preliminare e complementare alla realizzazione di questo rapporto, incluse le 
versioni integrali dei casi di studio citati nel rapporto, le analisi complete sul 
settore della GDO in Germania, Paesi Bassi, Regno Unito e Stati Uniti, i dataset 
delle ricerche e una nota sulle metodologie usate nel rapporto (ved. l’elenco 
completo a pagina 103). 

Dopo decenni di campagne su questi temi siamo ben consapevoli che il divario di 
potere è profondamente radicato nelle filiere di approvvigionamento agroalimentari 
e che operare il cambiamento non sarà affatto facile; ma noi, al pari dei nostri 
partner, alleati e sostenitori presenti in tutto il mondo, non accetteremo mai che la 
sofferenza umana sia il prezzo da pagare per riempire gli scaffali dei supermercati. 

Crediamo vi siano nuove opportunità per approntare un radicale cambio di passo e 
saremo al fianco di tutti coloro che con il loro lavoro producono e trasformano gran 
parte del cibo che acquistiamo. Per sostenere campagna ed essere parte di questo 
cambiamento cliccare qui.

Gamberetti battuti all’asta in Indonesia. 
Foto: Adrian Mulya/SustainableSeafood 
Alliance Indonesia
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Nel corso degli ultimi 30 anni, produttori di piccola scala e lavoratori del settore 
agroalimentare sono stati progressivamente privati del supporto politico ed 
economico necessario a tutelare il proprio lavoro. Insieme a disuguaglianze di 
genere profondamente radicate, queste riforme hanno ulteriormente indebolito il 
ruolo delle agricoltrici nelle aziende di famiglia o presso grandi industrie alimentari. 
Di contro, il potere dai giganti dell’industria agroalimentare, tra cui i più grandi 
supermercati, è costantemente aumentato. 

Come illustrato nella figura 17, questi due opposti trend contribuiscono a 
spiegare lo sfruttamento del lavoro e la sofferenza umana che impera nella filiere 
agroalimentari. Il crescente potere dei supermercati e di altre grandi aziende del 
settore agroalimentare trae il massimo del profitto dai propri fornitori, generando 
un’elevata domanda di manodopera flessibile e a basso costo; al tempo stesso, il 
ruolo sempre più debole degli agricoltori di piccola scala e dei lavoratori in molti 
Paesi del mondo, genera ulteriore offerta di manodopera a rischio sfruttamento. 
Questo capitolo analizza entrambi i trend.

Figura 17: L’asimmetria di potere è la causa primaria dello sfruttamento 
della manodopera nelle filiere agroalimentari

Il costante declino del potere di piccoli agricoltori 
e lavoratori 
Dagli anni ’80 all’inizio di questo secolo, sotto la forte influenza delle idee 
neoliberali promosse da istituzioni come la Banca Mondiale e il Fondo Monetario 
Internazionale (FMI), i governi di molti Paesi hanno adottato un’agenda politica 
fondata su liberalizzazione, deregolamentazione del mercato agricolo e del lavoro, 
e revoca di numerosi sussidi statali a sostegno degli agricoltori di piccola scala e 
dei lavoratori. Uno dei principali risultati di tale processo è stato l’indebolimento del 
potere contrattuale di quest’ultimi all’interno dei mercati agroalimentari regionali e 
internazionali73. 

L’abolizione dei sussidi per gli agricoltori di piccola scala

Nello stesso arco di tempo, il WTO (Organizzazione Mondiale del Commercio) ha 
tentato politiche di liberalizzazione del commercio globale anche in ambito agricolo, 
incoraggiando i governi a ridimensionare i programmi nazionali di sostegno agli 
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agricoltori, a tagliare i sussidi all’esportazione e ad aprire i mercati interni alle 
importazioni alimentari74.

Molti governi dei Paesi in via di sviluppo hanno di conseguenza abrogato norme che 
in qualche misura fornivano un reddito o prezzi agevolati alle comunità agricole 
rurali. Il livello dei prezzi minimi garantiti che permettevano di stabilizzare i prezzi e 
redditi per gli agricoltori sono stati costantemente revisionati e ridotti i sussidi e gli 
investimenti statali in agricoltura75. 

Anche in vari paesi dell’Africa sub-sahariana si è registrata, in anni più recenti, una 
riduzione costante degli investimenti pubblici in agricoltura necessari a finanziare 
infrastrutture e servizi utili ai contadini. Nel tentativo di invertire questo trend, nel 
2003, i governi africani hanno concordato di stanziare il 10% dei propri bilanci a 
favore dell’agricoltura; un impegno ribadito nuovamente anche nel 2014 a Malabo in 
occasione del summit dell’Unione Africana76. 

Fatta eccezione per alcuni Paesi, la maggior parte di essi non ha rispettato 
l’obiettivo del 10%. In Ghana, la spesa per agricoltura e alimentazione ha oscillato 
fra il 3% e il 5% del bilancio nazionale nel periodo 2006-201277, mentre nello stesso 
periodo quella del Kenya è scesa dal 6% al 5%78; in Tanzania, negli ultimi cinque anni 
la spesa si è attestata a circa 5% del bilancio nazionale79. Tutto ciò nonostante il 
fatto che tra il 45% e il 68% della popolazione di questi Paesi viva in aree rurali80.

Il caso studio dedicato all’Africa occidentale e pubblicato nell’Allegato 8 illustra 
alcune le gravi implicazioni di queste scelte politiche: i prodotti caseari degli 
allevatori della regione hanno fortemente risentito della mancanza di investimenti 
statati e soffrono la concorrenza del latte in polvere importato a basso prezzo e dei 
grandi esportatori europei che mirano ad espandersi in nuovi mercati81.

Un membro della Cooperativa di 
Tuzamurane raccoglie un ananas 
nella sua azienda in Ruanda. Usa 
il guadagno della produzione di 
ananas per mantenere la sua 
famiglia.  
Foto: Aurelie Marrier d’Unienville
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Il tramonto del potere dei sindacati e l’inadeguatezza dei salari minimi

L’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) ha riscontrato, nello stesso 
periodo, un costante declino delle percentuali di adesione ai sindacati in molti 
Paesi industrializzati82; il Fondo Monetario Internazionale mette in relazione questa 
tendenza con l’aumento della disuguaglianza83. 

A molti lavoratori è stato negato il diritto di associazione. In base all’Indice Globale 
dei Diritti della Confederazione Sindacale Internazionale (CSI), il numero di Paesi in 
cui i lavoratori subiscono violenze fisiche e minacce è aumentato del 10% in un solo 
anno84. In 59 Paesi si sono registrate aggressioni a sindacalisti, e oltre tre quarti dei 
Paesi negano il diritto di sciopero ad alcuni o a tutti i lavoratori85.

Nelle filiere alimentari l’organizzazione dei lavoratori è particolarmente debole: 
nell’ambito di un sondaggio globale che ha coinvolto 1.500 aziende, si è riscontrato 
che in meno di un quarto dei fornitori di prodotti alimentari erano presenti i 
sindacati86. Laddove presenti, i sindacati sono spesso esclusi dalle contrattazioni 
in tema di salari o condizioni lavorative nei luoghi di lavoro87. 

Anche l’introduzione di salari minimi si è rivelata inadeguata ad arginare il declino 
del potere contrattuale dei lavoratori. In molti Paesi i minimi salariali non esistono 
affatto, ma anche laddove siano stati fissati sono quasi sempre molto inferiori al 
livello necessario a garantire il diritto ad un adeguato standard di vita88. In molti 
Paesi, ad esempio, i salari minimi restano ben al di sotto del livello indicato dalla 
Confederazione Sindacale Internazionale89.

* * *

“Nel settore della 
coltivazione di 
ananas, i diritti 
dei lavoratori non 
vengono rispettati. 
I dirigenti non ci 
consentono l’accesso 
alle piantagioni, e 
se aspettiamo fuori 
per parlare con i 
lavoratori chiamano 
la polizia oppure li 
fanno passare da 
un’altra uscita”. 

* * *

Membro della Union Nacional 
de los Trabajadores y 
Trabajadoras, Costa Rica90

Figura 18: Divario tra salari minimi e salari dignitosi richiesti dai sindacati 
(alcuni Paesi, valori espressi in US$) 

Fonte: ITUC, Freedom Report: Peace, Democratic Rights, 2017. Tratto da: https://www.ituc-csi.org/freedom-report-
peace-democratic-19547

Molti altri studi hanno tentato di quantificare il divario tra salari minimi e salario 
dignitoso, inteso come retribuzione adeguata a garantire uno standard di vita 
dignitoso ai lavoratori e alle loro famiglie91. Benché le metodologie utilizzate per 
effettuare queste stime siano diverse tra loro, come pure il grado di consultazione 
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Fonte: La lista completa delle fonti è descritta nelle note finali98

In generale non sorprende il fatto che, negli ultimi 30 anni, in molti Paesi sia 
aumentata la quota di reddito da capitale (dividendi azionari, interessi e profitti 
delle imprese) mentre la quota di reddito da lavoro sotto forma di stipendi, salari e 
benefit è diminuita. Anche questa è una causa della crescente disuguaglianza a 
livello mondiale99.

dei lavoratori, tutte hanno dimostrato in modo schiacciate l’inadeguatezza dei 
salari percepiti dai lavoratori. Per esempio, in base alle stime fornite della Global 
Living Wage Coalition e come illustrato nella figura 19:

•	 In Ghana, il salario minimo nazionale è stato fissato nel febbraio 2017 a 238 
cedi ghanesi (GHS) al mese (pari a 54 dollari): una cifra più bassa della soglia di 
povertà nazionale (GHS 414) e pari a un quarto del salario dignitoso stimato per la 
regione del Basso Volta, la zona di produzione delle banane da esportazione93; 

•	 In Kenya, il salario minimo nazionale stabilito nel 2016 è inferiore alla soglia 
di povertà estrema e pari solo al 40% del salario dignitoso stimato per la 
popolazione della zona rurale del Monte Kenya, cuore della produzione di ortaggi 
del Paese94; 

•	 In Brasile, il salario minimo nazionale fissato nel 2015 è pari a metà del salario 
dignitoso stimato per lo stato del Minais Gerai, importante area di coltivazione 
del caffè95. Si calcola che soltanto il 60% dei lavoratori del settore del caffè 
abbia un impiego regolare, il che significa che probabilmente molti di coloro che 
svolgono lavori informali non ricevono neppure il salario minimo96;

•	 In Vietnam, il governo ha compiuto negli ultimi dieci anni lodevoli progressi 
nell’aumento del salario minimo. Nonostante ciò, nelle regioni di Soc Trang e Thai 
Binh (zone in cui hanno sede molte aziende di trasformazione ittica) la stima del 
salario dignitoso supera di circa il 56% il salario minimo nazionale del 201697.  

Figura 19: Divario tra salario minimo e salario dignitoso stimato in alcuni 
Paesi 

* * *

“Neppure il salario 
minimo sarebbe 
sufficiente, 
figuriamoci le paghe 
da fame che ci danno”. 

* * *

Lavoratore di un’azienda 
di imballaggio in Ecuador 
gestita da El Naranjo, 
fornitore di Lidl92
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Le donne sono le più svantaggiate

In molti Paesi, i fenomeni sopra descritti si intrecciano a discriminazioni di genere 
profondamente radicate che colpiscono più duramente le donne coltivatrici e 
lavoratrici agricole, rendendo loro più difficile trovare una via d’uscita dalla povertà 
senza correre il rischio di subire ulteriori violazioni dei diritti.

In gran parte del mondo, le donne non hanno il diritto di possedere o ereditare la 
terra e devono lottare per avere accesso al credito e ad altre risorse produttive100. 
Di conseguenza hanno minori opportunità di beneficiare degli investimenti in 
agricoltura, in cui gli incentivi sono generalmente riservati agli agricoltori che 
possiedono beni patrimoniali e possono far fronte alle richieste di quantità e qualità 
dei grandi intermediari101.

Le donne sono spesso tagliate fuori dalle organizzazioni di produttori, che restano 
un’importante forma di aggregazione per ottenere prezzi migliori nella fase di 
contrattazione. Se ne fanno parte, spesso non hanno voce nei processi decisionali 
a causa di pregiudizi distorti sulle capacità e l’autorità delle donne104.

Per guadagnare il salario minimo, 
Budi, impiegata nell’industria 
ittica in Indonesia, deve pulire 950 
gamberetti all’ora. Per raggiungere 
il suo obiettivo è costretta a fare 
solo una pausa per mangiare e ad 
evitare di andare al bagno. Come 
dichiara, le è capitato spesso di 
restare anche 9 ore consecutive 
in piedi. 
Foto: Adrian Mulya/Sustainable 
Seafood Alliance Indonesia

* * *

“Le fragole sono 
estremamente 
delicate e possono 
facilmente diventare 
invendibili. Solo le 
donne sono in grado 
di raccoglierle, 
lavorando in serre 
dove la temperatura 
supera i 40 gradi”. 

* * *

Contadina in Puglia, Italia102

 

* * *

[…] “Nei processi 
decisionali e nelle 
assegnazione degli 
incarichi sentiamo 
di non avere voce in 
capitolo. Anche se ci 
candidiamo [per la 
direzione], gli uomini 
eleggono sempre altri 
uomini e noi restiamo 
in minoranza”. 

* * *

Mary Jane, 51 anni, segretaria 
della Davao Fruit Corporation 
Agrarian Reform Cooperative, 
regione di Mindanao, 
Filippine103
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Negli ultimi trent’anni, il ridimensionamento della spesa per i servizi sociali (ivi 
inclusa la spesa pubblica per i sistemi sanitari, educativi e per l’infanzia), associato 
ai limitati diritti alla maternità che si registrano in vari Paesi, ha messo le donne 
nella condizione di doversi fare carico di tutto il lavoro non retribuito di cura della 
famiglia, in aggiunta al lavoro sui campi105. In Mali, per esempio, le donne svolgono 
un ruolo cruciale nell’aiutare i propri mariti nell’agricoltura di piccola scala 
svolgendo i lavori di semina e raccolto senza essere retribuite106.

La necessità di farsi carico di tali ruoli limita ulteriormente la capacità delle donne di 
accedere a condizioni favorevoli ai mercati agricoli regionali e internazionali: spesso, 
sono confinate in posizioni lavorative informali, irregolari, a bassa specializzazione e 
scarsamente retribuite. Questa tendenza è poi rafforzata dalla percezione di genere 
di molti datori di lavoro che influenza il loro giudizio circa le capacità lavorative delle 
donne e la loro accondiscendenza ad accettare forme di impiego più informali107. 

I casi studio di Oxfam relativi alle condizioni dei lavoratori agricoli in Italia e in 
Tailandia, sintetizzati nei box 2 e 3, mostrano come le donne siano confinate in 
alcune delle posizioni lavorative meno retribuite della filiera produttiva nonostante 
la loro destrezza nello sgusciare i gamberetti e nel raccogliere la frutta più delicata. 
Costrette al lavoro nero, queste donne sono private persino delle prerogative più 
elementari spettanti a molti uomini, quali salario minimo, indennità di malattia o 
pensione108. 

Anche laddove hanno accesso ad un impiego regolare, le donne devono affrontare 
ulteriori maggiori ostacoli sulla strada della rappresentanza sindacale (ammesso 
che i sindacati esistano), rispetto a quelli che incontrano gli uomini109.

Tutto ciò fa sì che il fondamentale lavoro svolto dalle donne nelle filiere 
agroalimentari sia spesso invisibile agli occhi di chi ricopre posizioni di potere, e che 
la loro voce rimanga inascoltata. 

Pomodori.  
Foto: Jeppe  Schilder/Oxfam Novib

* * *

“Il mio desiderio più 
grande è trovare 
il modo di offrire 
alle donne migliori 
opportunità, 
qualcosa che 
le ricompensi in 
termini monetari 
e ristabilisca 
l’equilibrio tra chi 
guadagna il denaro 
e chi provvede alla 
famiglia. Lavoriamo 
molto duramente”. 

* * *

Mary Jane, 51, segretaria 
della Davao Fruit Corporation 
Agrarian Reform Cooperative, 
regione di Mindana, Filippine110

 

* * *

[…] “Negli ultimi 
due anni è stato 
estremamente 
difficile trovare 
un’alternativa o un 
lavoro dignitoso. 
È per questo che 
non posso neanche 
lontanamente 
immaginare di 
denunciare gli abusi 
alla polizia”. 

* * *

Contadina in Sicilia, Italia111
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FIGURa 20: Disuguaglianze di genere nella filiera del mango destinato 
all’esportazione dal Mali

Fonte: adattamento dati di ECOWAS, Strategic Orientation Document for Mango Value Chain in the Economic Community of West African States (non 
datato). Tratto da: http://www.intracen.org/Workarea/DownloadAsset.aspx?id=68797  

Il nostro attuale sistema di approvvigionamento grava sulle spalle delle donne: sono 
loro che forniscono forza lavoro flessibile e a basso costo, restando fortemente 
esposte allo sfruttamento da parte degli attori del mercato dotati di maggiore 
potere. La figura 20 illustra la suddivisione dei ruoli in base al genere nella filiera del 
mango destinato all’esportazione dal Mali.
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Il potere crescente dei supermercati  
Di pari passo con la perdita di potere dei piccoli agricoltori e produttori dei Paesi in 
via di sviluppo, il potere di mercato di intermediari, trasformatori e dettaglianti è 
aumentato progressivamente. 

Attraverso un processo di consolidamento basato su fusioni e acquisizioni, le 
grandi imprese del settore sono cresciute fino a controllare vari segmenti della 
filiera agroalimentare e ad espandersi geograficamente su nuovi mercati. Tale 
processo, spesso definito “consolidamento orizzontale e verticale”, ha mutato 
il volto della produzione agroalimentare, a partire dal mercato degli input di 
produzione (sementi, fertilizzanti ecc.) fino al commercio internazionale dei cereali, 
alla produzione degli alimenti finiti e alla vendita al dettaglio112.

L’estrema concentrazione dei mercati alimentari

Il grado di concentrazione del mercato agroalimentare, dominato da giganti 
industriali, ha ormai raggiunto livelli estremi. La figura 21 ne illustra alcuni esempi. 

Come risulta da una recente ricerca, le mega-fusioni tra giganti dell’industria 
agrochimica, come quella avvenuta tra Bayer e Monsanto, potrebbero presto 
condurre ad una situazione in cui solo tre grandi attori controlleranno oltre il 60% 
del mercato globale delle sementi e dei pesticidi. Solo quattro imprese gestiscono 
il 70% del commercio di derrate come frumento, mais e soia; e soltanto 50 industrie 
agroalimentari controllano la metà di tutte le vendite globali di cibo113.

Scaffali dei supermercati. 
Foto: Shutterstock 
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Figura 21: La concentrazione del potere di mercato nelle filiere 
agroalimentari

a. Bayer-Monsanto, Dupont-Dow e Chem-China Syngenta. Fonte: Friends of the Earth Europe, Fondazione Heinrich Böll e Fondazione Rosa Luxemburg,  
Agrifood Atlas: Facts and Figures about the Corporations that Control what we Eat, 2017. 
b. S.J Lowder, J. Skoet, T. Roney, The Number, Size and Distribution of Farms, Smallholder Farms and Family Farms Worldwide. World Development, 87, 16–29, 
2017. Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura, Lo stato dell’alimentazione e dell’agricoltura 2008, FAO, Roma, 2008 
c. Archer Daniels Midland (ADM), Bunge, Cargill e Louis Dreyfus Co. Fonte: Friends of the Earth Europe, Fondazione Heinrich Böll e Fondazione Rosa 
Luxemburg, Agrifood Atlas: Facts and Figures about the Corporations that Control what we Eat, Op Cit., 2017 
d. Friends of the Earth Europe, Fondazione Heinrich Böll e Fondazione Rosa Luxemburg  Agrifood Atlas: Facts and Figures about the Corporations that Control 
what we Eat, 2017. e. Ibid.

L’avanzata dei supermercati

Anche nel solo settore delle vendite al dettaglio, la concentrazione di potere è 
molto elevata, con la maggior parte dei supermercati che ha ormai adottato modelli 
di business tali per cui riescono a controllare le vendite di cibo in molti mercati e, di 
conseguenza, anche la produzione alimentare a livello globale.

Negli ultimi tre decenni i supermercati statunitensi ed europei hanno trasformato 
i propri modelli di approvvigionamento, logistica e vendita per poter fornire a 
consumatori di tutto il mondo un’estesa gamma di beni, tra prodotti alimentari 
e non, a prezzi competitivi per tutto il corso dell’anno114. Un meccanismo che ha 
garantito convenienza, qualità e prezzi bassi per molti consumatori. 

Dopo aver instaurato il proprio predominio nel nord del mondo, il sistema dei 
supermercati è cresciuto in misura esponenziale anche nei Paesi a medio reddito, 
cominciando dall’America Latina per poi estendersi nel Sudest Asiatico e in alcune 
zone dell’Africa settentrionale e sub-sahariana.  

Nel 1980 soltanto sei dei 20 maggiori supermercati con sede in Europa gestiva 
punti vendita al di fuori del proprio mercato nazionale; nel 2000 tutti tranne uno 
avevano internazionalizzato la propria rete di negozi115. Il francese Carrefour opera 
attualmente in 34 Paesi, il gigante statunitense Walmart in 29 e il discount tedesco 
Lidl in 26116.

Anche supermercati dei Paesi a medio reddito, come ad esempio il sudafricano 
Shoprite, si sono ingranditi imitando questo modello di business che parte dal 
consolidamento nelle aree urbane per poi estendersi a quelle rurali e ai Paesi 
confinanti, a discapito, nella maggior parte dei casi, di negozi e mercati locali117. 
Oggi il gruppo Shoprite gestisce oltre 2.000 outlet in 15 Paesi africani e nel 2016 
ha realizzato guadagni per circa 7.2 miliardi di Rand sudafricani (pari a 591 milioni 
di dollari)118. In Cina, dove nel 1989 non esistevano supermercati, le vendite al 

* * *

Nel Regno Unito, il 
67% del mercato 
alimentare è in 
mano a quattro 
supermercati120, 
mentre nei Paesi 
Bassi solo cinque 
supermercati 
controllano circa il 
77% del mercato121.  

* * *
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dettaglio nel 2015 hanno raggiunto un totale di oltre 46 miliardi di dollari119.

Parallelamente all’espansione verso nuovi mercati, la concentrazione del potere di 
mercato si riscontra anche all’interno di molti Paesi122 come ad esempio Australia, 
Paesi Bassi, Belgio, Germania, Svezia e Regno Unito, raggiunge livelli elevati123. 

In Australia, nel biennio 2016/2017, quattro operatori della GDO si sono spartiti l’80% 
degli introiti delle vendite al dettaglio; due di questi sono arrivati da soli al 60%124. 
Nel Regno Unito, il 67% del mercato alimentare è in mano a quattro supermercati, 
nonostante discount come Aldi e Lidl continuano a conquistare quote di mercato125. 
Nei Paesi Bassi solo cinque supermercati controllano circa il 77% delle vendite126. 

Seppur con diversi livelli di dominio nel settore, come illustrato nella figura 22, in 
molti Paesi, ovunque nel mondo, i cinque maggiori supermercati hanno conquistato 
quote di mercato notevoli e spesso crescenti.

Figura 22: Nei Paesi di tutto il mondo, i cinque maggiori supermercati 
detengono notevoli quote di mercato (2016)

Fonte:  Euromonitor, Global Market Information Database, 2016. Adattato da A. Abdulsamad e G. Gereffi,  
Measurement in a World of Globalized Production, Durham, NC.: Duke Center on Globalization, Governance and 
Competitiveness (di prossima pubblicazione, 2018). Rapporto della ricerca condotta per conto di Oxfam America. 

L’esercizio del potere d’acquisto

Il forte controllo esercitato dai supermercati sul settore delle vendite al dettaglio 
conferisce loro un accesso incontrastato ai consumatori influenzandone i 
comportamenti d’acquisto; di conseguenza, il personale responsabile dell’acquisto 
di prodotti per conto dei supermercati (buyer) hanno l’enorme potere di condizionare 
la produzione alimentare a livello globale127. 

Sono loro a stabilire quali prodotti alimentari saranno disponibili per i consumatori, 
a che prezzo e quanto saranno pagati i fornitori. Gli agricoltori di piccola scala, che 
già partono da una condizione di maggiore vulnerabilità, si ritrovano a fare i conti 
con un numero di acquirenti sempre più basso che li spinge in una situazione di 
dipendenza economica e potenziale sfruttamento. 

I buyer che operano all’interno delle filiere ricevono di norma degli incentivi per 
comprimere i costi e assicurarsi quantità sufficienti di ogni lotto di prodotto 
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della migliore qualità al minor prezzo possibile. I supermercati possono chiedere 
loro di realizzare anche aumenti di margine su base annua o di ridurre le perdite 
d’esercizio128. Un’importante società di consulenza britannica ha dichiarato che i 
premi di produttività percepiti dai buyer possono essere proporzionali ai contributi 
in denaro che riescono ad ottenere dai fornitori, alimentando episodi di minacce di 
interruzione degli acquisti, cancellazione di ordini con brevissimo preavviso e “falsi 
sconti”129.

* * *

“I supermercati 
stabiliscono il 
prezzo. Se la 
merce non sembra 
abbastanza buona 
impongono una 
riduzione di prezzo 
oppure la rifiutano” 

* * *

Esperto del settore, Costa 
Rica130

La GDO adotta tutta una serie di tattiche d’acquisto come queste, attraverso le quali 
impone il proprio potere d’acquisto ai fornitori, strappando prezzi sempre più bassi 
per gli stessi standard qualitativi.

I supermercati sono diventati gli attori predominanti di molte filiere di 
approvvigionamento sia imponendo condizioni contrattuali e schemi di prezzo che 
si spingono spesso al di sotto del costo di produzione, sia esigendo una serie di 
pagamenti per garantire un migliore posizionamento del prodotto sullo scaffale 
o per coprire i costi di stoccaggio. Un’operazione particolarmente utilizzata nel 
comparto di frutta e verdura e per i prodotti a marchio della stessa GDO che hanno 
ormai superato le vendite dei marchi più noti131. 

Casse di arance.  
Foto: Tineke D’haese/Oxfam 
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Queste “pratiche commerciali inique” sono ampiamente note. Da un recente 
sondaggio svolto tra i fornitori delle filiere alimentari nell’Unione Europea è emerso 
che il 96% di essi ha riferito di essere stato oggetto di almeno una forma di pratica 
commerciale scorretta132. L’Allegato 1 analizza diversi esempi di queste pratiche e le 
più importanti sono illustrate di seguito nella figura 23133.

Figura 23: Pratiche commerciali sleali riducono i prezzi pagati ai fornitori e 
aumentano i rischi da essi sostenuti 

* * *

In un sondaggio 
svolto nell’UE tra 
i fornitori delle 
filiere alimentari, 
il 96% di essi ha 
riferito di essere 
stato oggetto di 
almeno una forma di 
pratica commerciale 
scorretta134.  

* * *

Fonte: figura elaborata da Oxfam in base alle informazioni di D. Vaughan-Whitehead e L.P Caro, Purchasing Practices and Working Conditions in Global 
Supply Chains: Global Survey Results, 2017; G. Ellison, Grocery Code Adjudicator: Annual Survey Results, 2017; Parlamento Europeo, Report on Unfair Trading 
Practices in the Food Supply Chain, 2016; e altri rapporti135. Una lista delle pratiche commerciali inique, completa di riferimenti, è contenuta nell’Appendice 1 
del Rapporto.

L’effetto di queste pratiche è quello di comprimere i prezzi pagati ai fornitori e 
aumentare i rischi a loro carico, come ad esempio la scarsità dei raccolti, gli effetti 
negativi di eventi climatici estremi o gli aumenti dei costi di produzione. Il capitolo 
2 spiega come questo modus operandi abbia aggravato il pericolo di violazioni dei 
diritti umani e dei diritti del lavoro delle donne e gli uomini che operano nelle filiere 
di approvvigionamento dei supermercati. 

Filiere poco trasparenti e governance debole 

Il potere esercitato dai supermercati nelle filiere è dovuto soprattutto alla totale 
assenza di trasparenza lungo tutta la catena del valore e all’inefficacia delle poche 
iniziative di Responsabilità Sociale d’Impresa adottate per individuare o prevenire i 
problemi. 

Filiere troppo lunghe e complesse per decine di migliaia di prodotti, troppo spesso 
composte da vari livelli di fornitura, fanno sì che i problemi dei piccoli agricoltori 
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 [caption to be inserted]. Photo: xxx

Because she didn’t have enough 
money, Warni did not finish her 
education and instead joined  
a seafood processing company  
in Indonesia. The work was  
intense and the head of her 
sanitation department feared.  
She would often get told to  
work faster via a speaker.  
Photo: Adrian Mulya/Oxfam 
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e dei lavoratori (sia donne che uomini) appaiano distanti e complicati, riducendo 
così il senso di responsabilità delle imprese e quindi la loro spinta ad agire. Con 
l’espansione costante delle filiere produttive, è fin troppo facile che dirigenti 
e azionisti siano sempre più lontani dalle conseguenze che loro politiche e 
pratiche imprenditoriali generano sulla vita delle persone, tenendone all’oscuro i 
consumatori.  

Le iniziative volontarie adottate da molti supermercati per far fronte al rischio 
di problemi sociali o ambientali nei diversi stadi delle loro filiere, si sono rivelate 
fortemente inadeguate.

Nella maggior parte dei casi, le aziende dichiarano di applicare le normative sui 
diritti umani e obbligano i propri fornitori a sottoscrivere codici di condotta per il 
rispetto dei diritti del lavoro, la cui osservanza è generalmente verificata tramite 
procedure standard di auditing. Se da un lato questo sistema ha indubbiamente 
introdotto nuove e importanti norme di comportamento adeguato lungo le filiere, 
dall’altro si rileva che la portata di tali provvedimenti e l’efficacia dei meccanismi 
di compliance variano sensibilmente, e molti dati evidenziano un’incapacità delle 
procedure di auditing di portare alla luce alcune problematiche cruciali136. 

* * *

“Nella nostra 
fabbrica sono venuti 
molti visitatori, 
hanno fatto 
foto e video con 
grandi macchine 
fotografiche. Ci 
è stato ordinato 
[dai dirigenti] di 
sorridere e assumere 
un’aria felice”.   

* * *

Zay, lavoratore in un’azienda 
ittica in Tailandia, parla degli 
ispettori che conducono gli 
audit137.

Le iniziative sopra citate hanno anche dimostrato di trascurare in modo esecrabile 
la prospettiva di genere138. In materia di assunzioni, ad esempio, i codici di condotta 
dei supermercati disciplinano tendenzialmente solo le condizioni lavorative e 
sociali dei lavoratori con contratto a tempo indeterminato, ignorando in tal modo 
milioni di donne che operano nel mercato in modo informale. 

Secondo alcune ricerche, anche quando i codici di condotta contemplano il lavoro 
femminile, difficilmente affrontano temi cruciali per la tutela dei diritti delle donne 
tra cui il supporto per la cura dei figli e della famiglia, i congedi parentali o la 
sicurezza dei trasporti139. La Pagella sui supermercati stilata da Oxfam e presentata 
nel capitolo 4, documenta le gravi carenze nella comprensione dei problemi che 
colpiscono le lavoratrici delle filiere agroalimentari.  

L’aspetto forse più significativo, è che il personale addetto alla Responsabilità 
Sociale d’Impresa e al controllo dei relativi codici di condotta è spesso visto come 
qualcuno che opera per scopi filantropici, piuttosto che per rendere operativo uno 
degli aspetti chiave dell’attività imprenditoriale. L’esperienza di Oxfam in questo 
campo indica che gli operatori nel settore della Responsabilità Sociale d’Impresa 
o del commercio equo dispongono spesso di risorse insufficienti e di poco potere 
per gestire le politiche di approvvigionamento rispetto agli addetti agli acquisti 
commerciali. Mentre dal lato dei fornitori, si registra un supporto insufficiente per 
l’adeguamento agli standard previsti dai codici di condotta.

Come si evince dalla pagella stilata da Oxfam, al di là di alcune lodevoli eccezioni, 
le politiche di sostenibilità dei supermercati restano tendenzialmente inadeguate 
a contrastare gli abusi di potere e la conseguente violazione dei diritti umani e del 
lavoro all’interno delle loro filiere.

Il volume di affari per i giganti della GDO

Mentre i fornitori vengono spremuti fino all’osso, il business della GDO si dimostra 
quanto mai redditizio per le aziende leader del settore.  

Walmart, il più grande rivenditore al dettaglio del mondo controllata con quota di 
maggioranza per un valore di 130 miliardi di dollari dalla famiglia più ricca degli Stati 
Uniti140, ha incassato nel 2016 quasi 486 miliardi di dollari141: una cifra superiore al 
reddito nazionale lordo (RNL) di nazioni petrolifere quali la Norvegia o la Nigeria142. 
Sempre nel 2016, le otto più grandi catene di supermercati quotati in borsa hanno 
realizzato vendite per circa 1.000 miliardi di dollari generando quasi 22 miliardi di 
profitti. Anziché reinvestire i proventi per migliorare la sostenibilità della filiera, 
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in quello stesso anno hanno liquidato oltre 15 miliardi di dollari ai propri azionisti  
(vedere Tabella 1)143. 

Anche i compensi annui ricevuti dagli AD di queste aziende sono molto significativi: 
si va per esempio dai 3.1 milioni di dollari corrisposti dalla catena inglese Morrisons 
ai 19.8 milioni di dollari dell’americana Walmart144.  Negli Stati Uniti negli ultimi 
dieci anni sono aumentati sia i guadagni degli azionisti, sia gli stipendi degli 
amministratori delegati, con percentuali pari al 59% e 74% nelle due aziende più 
grandi del paese (vedere il trend lineare nella figura 24)145. 

In linea con molti altri settori dell’economia globale, anche quello dei supermercati 
è gestito in larga maggioranza nell’interesse dei ricchi e dei potenti. Non deve 
quindi sorprendere il fatto che dagli Stati Uniti alla Tailandia fino al Sudafrica, sia un 
settore che attrae investimenti da parte delle élite più ricche e potenti di quei Paesi.

Tabella 1: Le retribuzioni degli AD nei principali supermercati quotati in 
borsa (2016)

Società Forma Paese 
d’origine

Paesi 
d’attività 

Fatturato al 
dettaglio  ($ USA)

Reddito netto 
(profitto) ($ 

USA)

Quote 
liquidate agli 

azionisti ($ 
USA)

Retribuzione 
degli AD ($ USA)

Walmart Stores, Inc PLC USA 29 486 mld 14 mld 10 mld 20 mln

Costco Wholesale 
Corporation

PLC USA 10 119 mld 2 mld 1 mld 7 mln

The Kroger Co. PLC USA 1 115 mld 2 mld 1 mld 13 mln

Carrefour S.A. PLC Francia 34 84 mld 989 mln 128 mln 7 mln

Tesco PLC PLC UK 8 72 mld 668 mln 0* 6 mln

Ahold Delhaize NV Paesi Bassi 11 69 mld (compresi 
ingrosso e 
dettaglio)

1 mld 2 mld 5 mln

J Sainsbury PLC PLC UK 2 34 mld 497 mln 371 mln 4 mln

WM Morrison 
Supermarkets PLC

PLC UK 1 22  mld 406 mln 387 mln 3 mln

Totale 1.000 miliardi 22 miliardi 15 miliardi 65 miliardi

* Nel 2016 Tesco non ha versato dividendi agli azionisti a causa di uno scandalo contabile del 2014 che ha generato un’ingente multa e la riduzione del prezzo 
delle azioni.  
Fonti: Deloitte, Global Powers of Retailing, Londra, 2018. Tratto da https://www2.deloitte.com/uk/en/pages/consumer-business/articles/global-powers-of-
retailing.html#; e S&P Capital IQ (per l ’esercizio fiscale 2016).  
Nota: il fatturato può comprendere sia le vendite alimentari che quelle non alimentari. La retribuzione degli amministratori include: salari, bonus, altri 
compensi annuali, premi in azioni vincolate, assegnazione gratuita di azioni, programmi di incentivi a lungo termine, ogni altra forma di compenso, opzioni 
su azioni, modifiche del piano pensionistico/interessi da compensi differiti non qualificati, indennità manageriali, premi manageriali in azioni; modifiche del 
piano pensionistico/interessi da compensi differiti non qualificati per manager, ogni altra forma di compenso manageriale, assegnazione gratuita di azioni ai 
manager, bonus manageriali ecc. Le quote liquidate agli azionisti sono la somma di dividendi comuni e speciali e i riscatti di azioni. Per la conversione in dollari 
USA è stato usato un cambio storico che rispecchia i valori di chiusura d’esercizio (come indicato). Il tasso di conversione è tratto dal database S&P Capital IQ.

44

https://www2.deloitte.com/uk/en/pages/consumer-business/articles/global-powers-of-retailing.html
https://www2.deloitte.com/uk/en/pages/consumer-business/articles/global-powers-of-retailing.html


maturi per il cambiamento

Società Forma Paese 
d’origine

Paesi 
d’attività 

Fatturato al dettaglio 
($ USA)

Schwarz Group (Lidl Stiftung & 
Co e Kaufland Stiftung & Co. KG)

Prop. 
privata

Germania 26 99 mld

Aldi Group Prop. 
privata

Germania 17 85 mld (stimati)

Albertsons Companies, Inc Prop. 
privata

USA 1 60 mld (compresi 
ingrosso e dettaglio)

Auchan Holding S.A. Prop. 
privata

Francia 14 57 mld (compresi 
ingrosso e dettaglio)

Edeka Group Prop. 
privata

Germania 1 54 mld

Totale 355 miliardi

Tabella 2: Gli ingenti profitti dei supermercati di proprietà privata (2016) 

Fonti: Deloitte, Global Powers of Retailing, Londra, 2018. Tratto da https://www2.deloitte.com/uk/en/pages/
consumer-business/articles/global-powers-of-retailing.html# 

Nota: il fatturato può comprendere sia le vendite alimentari che quelle non alimentari. I livelli retributivi e di 
compenso degli amministratori delle società private non sono pubblicamente disponibili. Esercizio fiscale 2016. 

Figura 24: L’aumento delle quote liquidate agli azionisti e delle retribuzioni 
degli amministratori delegati dei tre maggiori supermercati USA (2006–2016) 

Fonte: grafico creato da Oxfam in base a dati S&P Capital IQ.

Nota: il grafico mostra le remunerazioni indicizzate e le retribuzioni dei dirigenti (2006 = 100) dei supermercati 
USA Walmart, Costco e Kroger. Per i calcoli sono stati utilizzati i dividendi totali, la riacquisizione di azioni e 
le retribuzione totale dei dirigenti meglio retribuiti delle tre aziende. L’indicizzazione è una tecnica usata per 
confrontare il cambio di diverse valute nel corso del tempo in riferimento ad un valore base che in questo caso è 
100. Nel periodo preso in esame possono essersi verificare notevoli differenze in termini di dimensioni, portata 
e complessità delle aziende. Kroger ci ha comunicato per esempio che nel 1997 gestiva circa 1.300 negozi di 
alimentari con volumi di vendita di circa  28 miliardi di dollari; nel 2016 ne gestiva 2.796 con vendite per 115 miliardi 
di dollari. 
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Leggi sulla concorrenza che tutelano i consumatori ma non i produttori 

Nella loro conquista dei mercati della vendita al dettaglio, i supermercati sono 
stati spesso agevolati da carenze del regime normativo. Nei Paesi più ricchi, dove 
c’è una maggiore presenza della GDO e di grandi fornitori di prodotti alimentari, 
i governi hanno ampiamente ignorato o non utilizzato gli strumenti normativi a 
loro disposizione per favorire la libera concorrenza e impedire l’abuso di posizione 
dominante da parte delle grandi imprese. 

In Europa e negli Stati Uniti negli ultimi tre decenni è venuta meno l’adozione di 
nuove leggi antitrust146; mentre l’applicazione delle norme legislative in materia 
di concorrenza si è concentrata principalmente sulla tutela dei consumatori e 
non anche sull’abuso di potere in altre fasi della catena di approvvigionamento. 
Nonostante esistano leggi che potrebbero fare da contrappeso al potere dei 
supermercati nei confronti dei loro fornitori, l’evidenza mostra che non sempre si 
sono rivelate efficaci come i legislatori avevano previsto, e sono pochi gli esempi in 
cui le autorità pubbliche sono riuscite a contrastare l’abuso di potere contrattuale 
da parte dei supermercati147.

Il risultato complessivo di questa situazione è un sistema alimentare strutturato in 
modo da rispecchiare gli interessi dei giganti imprenditoriali a completo discapito 
degli agricoltori di piccola scala e dei lavoratori, soprattutto donne, dal cui 
operato dipende l’intero funzionamento delle filiere. Le conseguenze in termini di 
disuguaglianza e di mancato rispetto dei diritti umani e dei diritti dei lavoratori sono 
analizzate nel capitolo 2.

Sita ha sgusciato gamberetti in 
un’azienda tailandese per più di sei 
anni. Era solita fare gli straordinari 
ogni giorno per aggiungere al salario 
medio giornaliero di 308 Bath (THB) 
(circa 9.60 dollari) 57 Bath THB (circa 
1.78 dollari) per ogni ora di lavoro in 
più.  
Foto: Suthep Kritsanavarin/Oxfam
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La riduzione dei prezzi pagati ai fornitori determinata dall’abuso di potere dei 
supermercati, insieme all’inadeguatezza delle politiche a sostegno dell’agricoltura 
di piccola scala e dei lavoratori agricoli, aggrava il rischio di violazioni dei diritti 
umani e del lavoro nelle filiere. Come dimostrano i risultati di alcune ricerche 
recenti commissionate da Oxfam, questi fattori non fanno altro che alimentare una 
disuguaglianza già dilagante a livello globale. 

Le filiere dei supermercati alimentano la disuguag-
lianza
Due nuove ricerche commissionate da Oxfam e analizzate in dettaglio più avanti, 
dimostrano che nel corso degli ultimi 20 anni i supermercati hanno incassato una 
percentuale crescente del prezzo pagato alla cassa dai consumatori; nello stesso 
periodo, la quota percepita dai produttori di questi beni è andata riducendosi.

Nella prima ricerca, l’analisi di Abdulsamad e Gereffi sulla distribuzione delle quote 
di valore nelle filiere agroalimentari, ha appurato che la percentuale del prezzo 
al consumo finale che è affluita nelle tasche degli agricoltori (calcolata in forma 
aggregata a livello globale) è diminuita dal già esiguo 16% del 1995 a meno del 14% 
nel 2011; in alcuni Paesi i contadini ricevono in media solo il 7%148. 

Al contrario, altri influenti soggetti all’interno delle filiere hanno beneficiato di un 
aumento della propria quota di valore, accaparrandosi nel 2011 complessivamente 
l’86% del prezzo finale al consumo: si tratta di fornitori di servizi, intermediari, 
stabilimenti di produzione e supermercati. Questi ultimi hanno goduto, rispetto agli 
altri attori della filiera, della quota più alta e dell’incremento più marcato con un 
rialzo dal 27% del 1995 a oltre 30% nel 2011 (vedere figura 25).

Questi risultati evidenziano anche la crescente disuguaglianza tra lavoro e capitale 
che si alimenta all’interno delle filiere. Tra il 1995 e il 2011, le percentuali di prezzo 

Sotto: Diya, madre di sei figli, vive con 
la sua famiglia in Tailandia da circa 10 
anni. Suo marito lavora nell’industria 
conserviera del pesce e uno dei suoi 
figli su un pescareccio, ma nel tempo 
la sua famiglia ha accumulato debiti 
tali per cui deve pagare interessi 
per circa 30.000 Bath (THB) (circa 
900 dollari). Parte dei debiti sono 
dovuti all’obbligo di pagare una 
commissione per ottenere un lavoro. 
Foto: Suthep Kritsanavarin/Oxfam
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pagate dal consumatore finale per la remunerazione del capitale e del lavoro 
altamente specializzato sono aumentate rispettivamente del 5% e 3%, mentre 
quelle del lavoro a media e bassa specializzazione sono diminuite rispettivamente 
dell’1% e 7%.

Figura 25: Tra il 1995 e il 2011 è aumentata la disuguaglianza nelle filiere 
alimentari 

Nota: dati aggregate a livello globale, 1995−2011. 
Fonte: adattamento da A. Abdulsamad e G. Gereffi, Measurement in a World of Globalized Production, Durham, NC., 
Duke Center on Globalization, Governance and Competitiveness. Rapporto della ricerca effettuata per conto di 
Oxfam America, di prossima pubblicazione (2018).

Figura 26: Variazioni delle percentuali di prezzo al consumo destinate alla 
remunerazione del capitale e del lavoro per livelli di specializzazione

Fonte: adattamento da A. Abdulsamad e G. Gereffi, Measurement in a World of Globalized Production, Op. cit., 
di prossima pubblicazione (2018). Grafico creato dagli autori in base al World Input-Output Database, edizione 
novembre 2013.

Questi risultati, pur evidenziando tendenze analoghe in un’ampia gamma di Paesi 
sia industrializzati che in via di sviluppo, illustrano solo in parte le esperienze 
vissute dagli agricoltori di piccola scala e dai lavoratori nei Paesi in via di sviluppo. 
A complemento di queste stime globali aggregate, Oxfam ha incaricato l’Ufficio di 
Analisi Sociale per l’Informazione dei Cittadini (BASIC, Bureau d’Analyse Sociétale 
pour une Information Citoyenne)149 di realizzare 12 studi approfonditi relativi a 
prodotti provenienti dai Paesi in via di sviluppo e comunemente acquistati dai 
supermercati di tutto il mondo150.  Il paniere analizzato comprende alimenti prodotti 
sia da agricoltori di piccola scala che da lavoratori impiegati nelle piantagioni su 
larga scala, in stabilimenti di trasformazione e sui pescherecci. I risultati di questa 
ricerca, i cui dati completi sono disponibili qui, forniscono un quadro ancor più 
allarmante.

I risultati della ricerca di BASIC esposti nella figura 27 mostrano che la percentuale 
del prezzo pagato dal consumatore finale che spetta ai supermercati, intesa come 
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media di un paniere di prodotti e di una serie di Paesi consumatori, è salita dal 
43,5% del biennio 1996/8 al 48,3% del 2015, mentre nello stesso periodo la quota 
spettante ai piccoli agricoltori e ai lavoratori è scesa dal 8,8% al 6,5%. 

Per prodotti come questi, lo squilibrio di mercato tra supermercati e produttori di 
cibo è ancora più marcato di quanto espresso dalle stime medie globali151. La quota 
dei supermercati risulta più vicina al 50% mentre per alcuni prodotti come il succo 
d’arancia brasiliano, le banane dell’Ecuador, i fagiolini del Kenya, il tè indiano, i 
gamberetti vietnamiti o il tonno in scatola tailandese la quota spettante ai piccoli 
agricoltori o ai lavoratori era inferiore al 5% nel 2015. Cosa ancor più paradossale, 
dai risultati si evince che la riduzione della quota spettante ai produttori ha avuto 
luogo parallelamente ad un aumento dei costi di produzione, comune a questi 12 
prodotti, di circa 70% tra il 1996/8 e il 2015.

Elaborare proiezioni future è sempre difficile poiché implica una previsione 
dell’andamento dei mercati agricoli. Tuttavia, nonostante le stime di BASIC si 
basino sulle proiezioni dei prezzi delle derrate formulate dalla Banca Mondiale e 
sul proseguimento degli attuali trend economici, suggeriscono che le quote di 
prezzo finale al consumo spettanti ai contadini e ai lavoratori potrebbe ridursi di 
un ulteriore 23% entro il 2030, a fronte di un costante aumento dei loro costi di 
produzione152.

Questa crescente disparità nelle filiere di approvvigionamento dei supermercati 
costituisce un enorme ostacolo sul cammino per portare ad un livello dignitoso 
i redditi degli agricoltori di piccola scala e i salari dei lavoratori e impedisce a 
queste persone di affrancarsi dalla povertà. Nella migliore delle ipotesi, lo squilibrio 
distributivo implica che occorrerà molto più tempo prima che piccoli produttori e 
lavoratori riusciranno a raggiungere un dignitoso livello salariale o di reddito; nella 
peggiore, significa che le donne e gli uomini al lavoro nelle filiere dei supermercati 
sono destinati a rimanere poveri. 780 milioni di persone nel mondo vivono in povertà 
pur lavorando; i progressi nella riduzione del loro numero stanno rallentando a 

Figura 27: Per alcuni prodotti, il livello di disuguaglianza tra supermercati 
e piccoli produttori è ancora più marcata

Fonte: C. Alliot et al. Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca effettuata da BASIC per conto di  
Oxfam (di prossima pubblicazione).
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livello globale e la situazione è destinata a peggiorare nei Paesi più poveri153. Finché 
i piccoli produttori e i lavoratori non riceveranno una quota maggiore del valore che 
producono, la disuguaglianza continuerà a crescere e i progressi nella lotta alla 
povertà si arresteranno.

Il rischio crescente di violazione dei diritti umani
Lo schiacciamento verso il basso dei prezzi pagati ai produttori nei Paesi in via di 
sviluppo e la costante riduzione delle loro percentuali sul prezzo al consumo finale, 
insieme all’inadeguatezza del supporto politico agli agricoltori di piccola scala e 
ai lavoratori, aumenta il rischio di violazioni dei diritti umani e del lavoro e di altre 
forme di sofferenza umana nelle filiere di approvvigionamento della GDO154. 

Per esempio:

•	 vi è il rischio che i piccoli produttori vessati ricorrano al lavoro minorile155, 
che in base alle stime si concentra prevalentemente nel settore agricolo156, o 
accrescano il carico di lavoro non retribuito gravante sulle donne157, limitando in 
tal modo il rispetto di tutta una serie di diritti umani158 ;

•	 nelle piantagioni, negli impianti di trasformazione o sui pescherecci i datori 
di lavoro potrebbero adottare forme di reclutamento più flessibili e precarie, 
evitando i contratti a tempo indeterminato, limitando la libertà di associazione, 
tagliando le retribuzioni o sfruttando la formula dei salari a cottimo spingendo i 
lavoratori ad un numero eccessivo di ore di lavoro159; 

•	 la concentrazione di manodopera femminile in attività informali, in cui i 

Duong took a job as a boat worker 
in Thailand for a monthly salary of 
10,000 THB, or about $301. He was 
told that the boat owner would cover 
half the cost of the passport fee 
(the total fee was about $500), while 
the rest would be extracted from his 
salary at 1,000 THB per month (about 
$30) — a burden that has now become 
harder to bear since his foot was 
badly injured in an accident on board. 
Photo: Suthep Kritsanavarin/Oxfam 
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supervisori sono spesso uomini, comporta un maggiore rischio di molestie e di 
violenza sessuale160; 

•	 •	 l’uso del lavoro forzato resta un fenomeno ampiamente diffuso: nel 2017 
l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) ha stimato che nel settore 
agricolo ne fossero vittime oltre 1.1 milioni di lavoratori161. 

Molti dei casi studio pubblicati negli allegati da 2 a 8, di cui alcuni sintetizzati nei 
box da 2 a 6, di questo rapporto evidenziano questi e molti altri esempi di sofferenza 
umana nelle filiere della GDO. 

Sintetizzando al massimo, la ricerca di BASIC per Oxfam rivela come la spinta 
al ribasso dei prezzi e l’aumento dei costi produzione comportino, per i piccoli 
agricoltori e i lavoratori delle catene di approvvigionamento, la sistematica 
negazione del diritto ad un adeguato standard di vita162, pregiudicando quindi il 
diritto ad una corretta alimentazione163 e i diritti delle donne164. Di seguito sono 
analizzati singolarmente questi vari aspetti. 

I redditi degli agricoltori di piccola scala e dei lavoratori sono insufficienti 
a garantire un adeguato standard di vita

Dall’analisi condotta da BASIC, i guadagni medi dei piccoli produttori e dei lavoratori 
che forniscono tutti i 12 prodotti del paniere individuato da Oxfam, provenienti da un 
ampio numero di Paesi produttori in Asia, Africa e America Latina, sono insufficienti 
a garantire uno standard di vita dignitoso. 

Per via dell’impossibilità di calcolare in modo affidabile i parametri relativi al 
reddito o salario dignitoso per ognuno dei casi presi in esame, sono state usate 
stime ragionevoli e adeguate all’obiettivo di fornire un’idea delle problematiche 
esistenti165. In alcuni casi i sindacati locali stanno chiedendo un aumento dei salari 
minimi sulla base di stime più esaurienti del costo della vita. La figura 28 illustra 
come, per alcuni prodotti come il tè indiano, i fagiolini del Kenya o il riso tailandese, 
piccoli agricoltori e lavoratori guadagnino a malapena il 50% di quanto sarebbe loro 
necessario per uno standard di vita sobrio ma dignitoso nel loro contesto sociale.

Figura 28: Le retribuzioni medie dei piccoli agricoltori e dei lavoratori 
in molte filiere alimentari sono insufficienti per uno standard di vita 
dignitoso 

Nota: dati 2015. “Lavoratori” indica 
coloro che hanno un contratto a 
tempo indeterminato e lavorano 
in piantagioni su larga scala, in 
stabilimenti di trasformazione o sui 
pescherecci. Alcune merci compaiono 
due volte perché sono prodotte sia da 
piccoli agricoltori che in piantagioni o 
stabilimenti di trasformazione 

Fonte: C. Alliot et al., Distribution of 
Value and Power in Food Value Chains, 
ricerca condotta per conto di Oxfam 
da BASIC (di prossima pubblicazione). 

* * *

“Percepiamo un 
salario [...] che non è 
sufficiente neppure 
per mangiare. 
Dobbiamo pagare gli 
interessi sui debiti”. 

* * *

Diya, lavoratore nel settore 
ittico in Tailandia166
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La situazione è ancora peggiore per le donne. Come si evince della figura 29, 
nell’ambito di questi 12 casi il divario tra salario o reddito medio e quanto 
necessario per uno standard di vita dignitoso è maggiore laddove prevale la 
manodopera femminile.  

Questi risultati sono analoghi a quelli di una precedente ricerca di Oxfam che ha 
riscontrato in India un divario salariale del 32,6% tra uomini e donne per mansioni 
equivalenti167. Anche i casi studio di Oxfam in Costa Rica ed Ecuador, sintetizzati 
nel box 5, evidenziano un divario salariale per lavori simili all’interno delle filiere di 
supermercati come Aldi Sud, Aldi Nord e Lidl.

Figura 29: Laddove prevale la manodopera femminile, aumenta il divario tra 
retribuzione media e reddito o salario dignitoso  

Note: dati 2015. 

Fonte: C. Alliot et al. Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta per conto di Oxfam da 
BASIC (di prossima pubblicazione) 

Una piantagione di tè in Vietnam.  
Foto: : Oxfam Novib
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Tali livelli di reddito costituiscono una grave ingiustizia di portata globale. Da 
precedenti ricerche di Oxfam risultò che le raccoglitrici di tè nello stato indiano 
dell’Assam guadagnavano pochissimo di più della soglia di povertà estrema 
stabilita dalla Banca Mondiale168; per gli 800.000 coltivatori di cacao della Costa 
d’Avorio i redditi del 2015 erano inferiori alla soglia di povertà assoluta. In poche 
parole il Paese che guida la classifica degli esportatori mondiali di cacao, principale 
ingrediente del mercato globale del cioccolato che vale circa 100 miliardi di dollari 
all’anno169, dipende da contadini che vivono o sono a rischio di cadere in assoluta 
miseria170.

L’ingiustizia è ancor più inaccettabile se confrontiamo i redditi dei piccoli agricoltori 
e dei lavoratori con le retribuzioni degli amministratori delegati dei supermercati e 
con gli ingenti dividendi pagati ai loro azionisti.  Alcuni esempi:

•	 servirebbero più di 4.000 anni ad una donna nel settore della trasformazione 
dei gamberetti in Tailandia o in Indonesia, per guadagnare lo stipendio medio 
annuo dell’amministratore delegato più pagato supermercati tra le catene di 
supermercati statunitensi171;

•	 in meno di cinque giorni, l’amministratore delegato più pagato di un supermercato 
britannico guadagna la stessa cifra che una vendemmiatrice in un’azienda 
agricola del Sudafrica riceve in tutta la vita172; 

•	 solo il 10% dei dividendi distribuiti dalle tre maggiori catene di supermercati negli 
Stati Uniti (Walmart, Costco e Kroger) nel 2016, sarebbe sufficiente a garantire un 
salario dignitoso a 600 mila lavoratori tailandesi nel settore della trasformazione 
dei gamberetti173;

•	 solo il 10% dei dividendi distribuiti in media agli azionisti dei tre maggiori 
supermercati del Regno Unito nel 2016174 sarebbe sufficiente ad innalzare il 
salario di oltre 30.000 lavoratori delle aziende vitivinicole del Sudafrica al livello 
del salario dignitoso175.

Figura 30: Dividendi distribuiti vs salari dei lavoratori delle filiere

Fonte: calcoli Oxfam. Per maggiori dettagli consultare la nota metodologica nell’Allegato 1.  

Note: I dividendi distribuiti da Tesco nel 2016 sono pari a 0

L’agricoltura di piccola scala, di sussistenza, è a rischio 

Per milioni di piccoli agricoltori in tutto il mondo anche la pura e semplice 
sussistenza è messa a rischio. Le esperienze dei produttori di banane ecuadoriane, 
arance brasiliane e fagiolini del Kenya rappresentano bene questa situazione. 
L’analisi condotta da BASIC sull’evoluzione nel lungo periodo dei prezzi corrisposti 
ai produttori e dei costi di produzione stimati per ciascuno dei casi ad oggetto, 
evidenzia le enormi difficoltà che gli agricoltori incontrano per coprire almeno i costi 
di produzione.
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Banane dall’Ecuador 

Dal 2001 in poi, chi ha guadagnato di più nella catena di valore delle banane 
ecuadoriane sono stati i supermercati, che hanno beneficiato di un aumento del 
40% della quota di prezzo al consumo finale, mentre la percentuale di valore rimasta 
in Ecuador è diminuita. Ai piccoli coltivatori di banane restava nel 2015 appena il 3% 
del prezzo pagato dal consumatore finale, pari alla metà della quota del1992. 

Negli ultimi dieci anni e più, quote di valore così basse hanno spesso costretto i 
piccoli coltivatori a lottare duramente per coprire almeno i costi di produzione (ved. 
figura 31). Non è bastato l’impegno del governo per introdurre nei primi anni 2000 
un prezzo minimo garantito. La situazione attuale è soprattutto conseguenza di 
una persistente spinta al ribasso dei prezzi all’esportazione associata a sempre 
crescenti costi di produzione, due fenomeni che spingono i coltivatori ad accettare 
margini sempre più risicati. 

Figura 31: Dall’inizio degli anni ’90 al 2015, i prezzi all’esportazione 
delle banane prodotte da piccoli agricoltori in Ecuador sono diminuiti 
notevolmente

 Nota: il costo dei fattori di produzione si riferisce al prezzo di articoli quali fertilizzanti, pesticidi e materiali da 
imballaggio. I prezzi all ’esportazione si basano su contratti FOB (“franco a bordo”)

Fonte: C. Alliot et al. Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta per conto di Oxfam da 
BASIC (di prossima pubblicazione). 

I prezzi all’esportazione verso la Germania, per esempio, sono talmente diminuiti 
che a partire dal 2010 sono anche più bassi del prezzo minimo stabilito dal governo, 
il che dimostra la forte pressione che i supermercati tedeschi sono in grado 
di esercitare sul resto della catena di approvvigionamento. Al contempo sono 
fortemente aumentati, tra il 2000 e il 2012, i costi dei fattori di produzione agricola: 
del 195% i fertilizzanti e i prodotti agrochimici, del 150% i materiali da imballaggio176. 
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Succo d’arancia dal Brasile

Analoghe dinamiche si riscontrano nel settore del succo d’arancia prodotto in 
Brasile, Paese che produce un terzo delle arance mondiali e il 40% del succo. Mentre 
i prezzi al consumo sono aumentati del 50% in termini nominali a partire dalla 
metà degli anni ’90, con conseguente aumento della quota di valore di mercato per 
supermercati e produttori/imbottigliatori di succo d’arancia, la quota percepita dai 
piccoli agricoltori è crollata dal 17% a poco più del 4% nello stesso arco di tempo177.

La figura 32 illustra come la riduzione sul lungo periodo dei prezzi all’esportazione 
sembri aver spinto al ribasso i compensi percepiti dai piccoli agricoltori, portandoli 
ad un livello di poco superiore a quello dei costi di produzione e mettendo così a 
rischio, anche in questo caso, la sostenibilità stessa della produzione su piccola 
scala nella filiera globale del succo d’arancia. Il numero di piccole aziende del 
settore della produzione di succo d’arancia è diminuito da 28.000 a meno di 10.000 
nei due decenni precedenti il 2008178, e con tutta probabilità il basso livello dei 
prezzi pagati agli agricoltori è un motivo preponderante di tale riduzione.

Figura32: Dai primi anni ’90 al 2015, i prezzi all’esportazione per i piccoli 
agricoltori brasiliani nella filiera del succo d’arancia sono diminuiti 
notevolmente

Nota: I prezzi all ’esportazione si basano su contratti FOB (“franco a bordo”)

Fonte: C. Alliot et al. Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta per conto di Oxfam da 
BASIC (di prossima pubblicazione). 
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Fagiolini dal Kenya

Lo stesso fenomeno si verifica tra i produttori di fagiolini in Kenya, leader di mercato 
nell’esportazione di questo prodotto verso l’Unione Europea. Tra il 2000 e il 2015 
i prezzi al consumo sono triplicati, inducendo un aumento della quota di valore a 
favore dei supermercati e dei proprietari di grandi piantagioni, mentre nello stesso 
periodo la quota percepita dai piccoli agricoltori è scesa dal 2,7% al 2,2% e quella 
dei lavoratori salariati operanti nel Paese dall’1,6% allo 0,5%.

Come evidenziato dalla figura 33, fra il 1997 e il 2015 il prezzo pagato ai piccoli 
produttori di fagiolini in Kenya si è ridotto di un terzo mentre i prezzi all’esportazione 
si sono dimezzati. Anche in questo caso il prezzo pagato ai produttori risulta 
essere appena sufficiente a coprire i costi di produzione. Il risultato è un futuro 
estremamente incerto per la produzione su piccola scala in Kenya: in base a stime 
della Fresh Produce Exporters’ Association of Kenya, il numero di piccoli agricoltori 
che esportano prodotti ortofrutticoli è diminuito di 5.000 unità nel solo biennio 
2013–2014179.

Figura 33: Dai primi anni ’90 al 2015, i prezzi all’esportazione dei fagiolini 
prodotti da piccoli produttori in Kenya sono diminuiti notevolmente

Nota: I prezzi all ’esportazione si basano su contratti FOB (“franco a bordo”)

Fonte: C. Alliot et al. Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta per conto di Oxfam da 
BASIC (di prossima pubblicazione). 
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È a rischio il diritto ad un’adeguata alimentazione

Se i redditi subiscono un crollo, è molto probabile che si metta a rischio anche la 
capacità dei piccoli agricoltori e dei lavoratori di avere accesso ad un’adeguata 
alimentazione180.

Per fornire un’istantanea della situazione della sicurezza alimentare181 tra le 
lavoratrici e i lavoratori delle filiere dei supermercati, nel 2017 Oxfam ha condotto un 
sondaggio con il metodo Household Food Insecurity Access Scale (HFIAS). L’iniziativa 
ha coinvolto centinaia di piccoli agricoltori e lavoratori in cinque Paesi parte delle 
filiere di approvvigionamento dei supermercati. Per maggiori dettagli consultare la 

nota metodologica nell’Allegato 1; i dati completi sono disponibili qui. 

Alla netta maggioranza degli intervistati è stato attribuito un livello moderato o 
grave di insicurezza alimentare183, il che significa che il mese precedente essi o 
un componente della loro famiglia non avevano avuto cibo a sufficienza184. Alcuni 
esempi:

•	 In Sudafrica, oltre il 90% delle lavoratrici intervistate nelle aziende vitivinicole ha 
riferito di non aver avuto cibo a sufficienza nel mese precedente, e quasi un terzo 
ha dichiarato di aver saltato i pasti almeno una volta nel periodo indicato;

•	 Nelle Filippine, il 72% delle coltivatrici di banane intervistate ha detto di aver 
avuto difficoltà a sfamare la propria famiglia nel mese precedente; 

•	 In Italia, il 75% delle lavoratrici nei campi intervistate afferma di essere 
sottopagata e di aver pertanto ridotto il numero di pasti almeno una volta nel 
mese precedente; 

•	 In Tailandia, oltre il 90% dei lavoratori nell’industria ittica intervistati ha riferito 
di non aver avuto abbastanza cibo nel mese precedente; il 54% delle donne 
ha risposto di non aver avuto in casa cibo di nessun genere per varie volte nel 
periodo indicato.

Questi esempi sono soltanto delle istantanee, ma i risultati indicano che per le 
persone che forniscono prodotti alimentari ai supermercati il diritto a un’adeguata 
alimentazione è a rischio in molti Paesi. Si tratta di uno dei paradossi più crudeli dei 
nostri giorni: le persone che producono il nostro cibo e le loro famiglie non hanno di 
che nutrirsi a sufficienza.

Prak lavorava su una barca in 
Thailandia. Dopo essersi ammalato 
ed aver perso il suo lavoro, gli è stato 
intimato di versare ai proprietari 
della barca 14.000 THB (circa $ 438), 
soldi che non ha, per riscattare il suo 
passaporto. Se non pagherà, non gli 
verrà ridato indietro. 
Foto: Suthep Kritsanavarin / Oxfam

* * *

“Il denaro è molto 
scarso: dobbiamo 
ridurre la spesa 
alimentare per 
riuscire a pagare le 
rette scolastiche dei 
nostri figli.” 

* * *

Moglie di un lavoratore di 
Finca Once, Costa Rica, 
produttore per conto di Lidl182 
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Figura 34: Retribuzioni troppo basse tra i piccoli agricoltori e i lavoratori mettono a rischio l’accesso ad 
un’adeguata alimentazione

Fonte: dati dei sondaggi HFIAS condotti nel  2017 su un campione di agricoltori e lavoratori in alcune filiere alimentari in Sudafrica (101 inervistati), Tailandia (64), 
Italia (42), Pakistan (100) e Filippine (147). La ricerca in Sudafrica è stata condotta dal progetto “Women on Farms”. Per ulteriori informazioni consultare la nota 
metodologica nell’allegato185.

Per informazioni complete sulle fonti vedere le note finali.  NB: La somma delle percentuali per paese non è sempre pari al 100% per via di arrotondamenti nei 
calcoli186.
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La sistematica violazione dei diritti delle donne

Accanto agli studi esposti fin qui per cui le donne sono i soggetti più svantaggiati 
a causa di livelli retributivi insufficienti a garantire uno standard di vita dignitoso 
e un maggior rischio di insicurezza alimentare, ulteriori casi studio rivelano 
la sistematica violazione di altri diritti delle donne nelle filiere di fornitura dei 
supermercati187. 

La frequenza delle molestie sessuali sul luogo di lavoro è difficile da stimare a 
causa della scarsa considerazione dei diritti delle donne e del “fattore paura” che 
impedisce loro di denunciare. Nonostante ciò, nell’ambito di uno studio condotto 
dalla Confederazione Sindacale Internazionale (CSI) in Sudafrica, il 77% ha riferito di 
aver subito molestie sessuali nel corso della propria vita lavorativa188. Per citare un 
altro esempio, le molestie sessuali risultano essere molto diffuse anche nel settore 
dell’orticoltura in Africa orientale189: in uno studio del 2013 l’89% delle lavoratrici 
intervistate in 20 aziende agricole della Tanzania ha dichiarato di avere assistito 
in prima persona a uno o due episodi di molestie sessuali perpetrate soprattutto 
da dirigenti190. Questi risultati rispecchiano i timori di gravi aggressioni sessuali 
manifestati dalle lavoratrici che Oxfam ha interpellato nell’ambito di un caso studio 
sulle aziende vitivinicole del Sudafrica (ved. sintesi nel box 4). L’OIL ha rilevato come 
spesso si dia per scontato che le lavoratrici forniscano prestazioni sessuali o 
tollerino le molestie per poter ottenere un posto di lavoro o una promozione191.

Benché in quasi tutti i Paesi del mondo i principi e i diritti inerenti la tutela della 
maternità siano sanciti dalla legislazione nazionale192, spesso le donne devono 
sottoporsi ad un test di gravidanza quale condizione per ottenere un posto di lavoro, 
come risulta da un caso studio di Oxfam sul settore della lavorazione dei gamberetti 
(ved. sintesi nel box 4). Dalla Malesia all’Ecuador giungono testimonianze di donne 
alle quali è stato richiesto, in modo esplicito o implicito, di dare le dimissioni per il 

Una contadina raccoglie chicchi di 
caffè nel suo campo in Etiopia.  
Foto: Eva-Lotta Jansson/Oxfam 

* * *

“Nello stabilimento 
veniva fatto un 
esame delle urine, 
e il risultato veniva 
portato in ospedale. 
[...] Alla firma del 
contratto mi hanno 
anche chiesto 
quale metodo 
contraccettivo 
usassi. Ho ottenuto 
il lavoro perché è 
risultato che non ero 
in gravidanza”.  

* * * 
Tutut, ex lavoratrice 
in uno stabilimento 
di trasformazione dei 
gamberetti in Indonesia194.
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Box 2: Sfruttamento del lavoro nella raccolta stagionale di frutta e 
verdura in Italia

La produzione italiana della frutta e verdura di stagione che arriva sugli scaffali dei 
supermercati di tutta Europa si fonda sul sistematico sfruttamento di lavoratrici e 
lavoratori, prevalentemente immigrati dall’Europa e dall’Africa196.

Tramite l’elaborato sistema del “caporalato”, i caporali usano l’intimidazione e la 
coercizione per reclutare e organizzare la forza lavoro da inviare nei campi. Il loro 
potere di controllo sui lavoratori è assoluto, dalla gestione dei salari a tutti gli 
aspetti logistici della loro vita compresi vitto, alloggio, e trasporto. 

I supermercati italiani avallano il sistema di sfruttamento economico nella filiera in 
quanto solo soliti utilizzare pratiche commerciali scorrette, come quelle delle aste 
al doppio ribasso, con cui fissano prezzi di acquisto estremamente bassi da indurre i 
fornitori a tagliare i costi per la manodopera pur di mantenere un margine di profitto. 

Una delle forme di sfruttamento più diffuse è il lavoro nero. Stime di settore rivelano 
che quasi metà della forza lavoro informale in Italia è formata da donne.

Le ricerche condotte da Oxfam e Terra!Onlus svelano le dure condizioni a cui sono 
sottoposti gli uomini e le donne sfruttati nella raccolta stagionale di frutta e 
verdura197:

•	 Salari giornalieri circa 22–30 Euro per 8–12 ore di lavoro continuato, cioè la metà 
del salario minimo fissato dai contratti collettivi; 

•	 L’utilizzo illegale del salario a cottimo, per il quale un lavoratore può guadagnare 
appena 3–4 euro per raccogliere quasi 300 chili di pomodori; 

•	 Le donne guadagnano in media il 20–30% in meno rispetto agli uomini per lo 
stesso tipo di lavoro, oltre ad essere particolarmente esposte al rischio di 
minacce e abusi sessuali.  

Nel settore della raccolta stagionale di frutta e verdura donne e uomini lavorano 
in condizioni disumane, sotto il caldo asfissiante dei tendoni in estate o a 
temperature rigidissime in inverno, inalando pesticidi tossici. La FLAI-CGIL denuncia 
il sistematico ritardo nei pagamenti degli stipendi e la sottrazione di parte dei 
salari da parte dei datori di lavoro per non meglio precisate tasse o “servizi”198.

Spesso i lavoratori, specialmente migranti, vivono in alloggi fatiscenti ricavati 
presso edifici o fabbriche dismesse nelle zone rurali, privi di acqua corrente o 
riscaldamento. L’Osservatorio Placido Rizzotto stima che il 60% dei lavoratori 
immigrati sfruttati non abbia accesso ad acqua pulita o servizi igienici199. 

Il risultati dell’indagine sulla sicurezza alimentare condotta da Oxfam in tre regioni 
italiane (Sicilia, Campania e Puglia) svela che al 50% degli intervistati è stato 
attribuito un livello di grave insicurezza alimentare e a un ulteriore 36% un livello 
medio200. 

fatto di essere in gravidanza193. Per le lavoratrici impiegate in modo informale non 
esiste spesso alcuna forma di adeguata tutela della maternità.

A tutto ciò si aggiunge il fatto che il pesante e sproporzionato carico di lavoro non 
retribuito gravante sulle lavoratrici delle filiere agroalimentari limita ulteriormente 
il rispetto dei diritti umani delle donne, ivi compreso il diritto ai più alti standard 
possibili di salute e di vita195. Il nostro caso studio sulle Filippine, sintetizzato nel 
box 6, mostra gli effetti sulle donne dei cosiddetti “prestiti dietro sfruttamento” 
stipulati da uomini del loro nucleo familiare, spesso senza consultarle: il risultato 
è che sono le donne a dover lottare per coprire le spese dei beni essenziali per la 
famiglia.

* * *

“Nella mia busta paga 
c’era scritto che la 
retribuzione era di 
46 euro al giorno, ma 
quei soldi io non li ho 
mai visti. Mi davano 
soltanto 28 euro al 
giorno”. 

* * *

Una contadina della 
Campania201

* * *

“Ci trattano come 
bestie. Controllano 
quante volte andiamo 
al gabinetto e ci 
ordinano di tornare 
subito. Se rifiuti di 
lavorare la domenica 
minacciano di 
licenziarti”. 

* * *

Una contadina della 
Campania202

The full case study is 
available here: http://
policy-practice.oxfam.
org.uk/publications/
human-suffering-in-
italys-agricultural-value-
chain-620479
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Box 3: Bassi salari, orario di lavoro eccessivo e condizioni degradanti negli 
stabilimenti di lavorazione dei gamberetti del Sudest Asiatico 

Alcuni dei più oltraggiosi esempi di violazione dei diritti umani e dei diritti dei 
lavoratori divulgate dai media negli ultimi anni, riguardano l’impiego di lavoro 
forzato nelle filiere dei gamberetti del Sudest Asiatico destinati alla rete della 
grande distribuzione.

Nonostante i progressi compiuti in anni più recenti, nuove ricerche condotte da 
Oxfam in collaborazione con la Sustainable Seafood Alliance Indonesia rivelano 
che persistono tuttora gravi episodi di lavoro forzato per gli uomini a bordo dei 
pescherecci e per le donne impiegate negli stabilimenti di trasformazione.

Nel corso di interviste ai lavoratori di alcuni delle maggiori aziende di trasformazione 
ed esportazione in Indonesia e Tailandia, tra cui i fornitori o ex fornitori di 
supermercati come Ahold Delhaize, Albertson’s, sedi nazionali di Aldi Nord e Aldi 
Sud, Asda, Costco, Edeka, Jumbo, Kroger, Lidl, Morrisons, Rewe, Sainsbury’s, Tesco, 
Walmart e Wholefoods, è emersa una serie di problemi inerenti il lavoro. Alcuni 
esempi:

•	 In Tailandia, i salari erano talmente bassi che ad oltre il 60% delle donne è stato 
attribuito un livello di grave insicurezza alimentare; varie ore di straordinario 
erano la norma. Molte lavoratrici avevano dovuto pagare per ottenere il posto di 
lavoro, contraendo in tal modo debiti onerosi;

•	 In Indonesia, le donne hanno riferito di dover lavorare ore non retribuite in più per 
raggiungere gli obiettivi di produzione di 19 kg di gamberetti sgusciati all’ora, 
solo per percepire il salario minimo;

•	 Il personale di alcuni stabilimenti di lavorazione ha raccontato che le pause per 
andare alla toilette e l’accesso all’acqua potabile sono severamente controllati. 
In Tailandia una persona ha riferito che vi erano soltanto nove toilette per 1.000 
lavoratori, un’altra in Indonesia che centinaia di persone potevano bere soltanto 
un paio di bicchieri d’acqua e alcune soffrivano di infezioni del tratto urinario;

•	 In tutto il settore il lavoro è estenuante, gli abusi verbali da parte dei supervisori 
sono routine quotidiana e la presenza dei sindacati è rigorosamente limitata.

In entrambi i Paesi sono state varate molteplici riforme governative e iniziative del 
settore privato che hanno dato luogo a progressi in molte aree, ma sono necessari 
ulteriori sforzi per cercare di eliminare le cause profonde dei problemi che minano i 
diritti dei lavoratori: tra questi la quota sempre minore di prezzo finale al consumo 
che giunge nelle tasche delle aziende trasformatrici e dei loro dipendenti. 

La ricerca e l’analisi relative all’Indonesia sono realizzate in collaborazione con 
Sustainable Seafood Alliance Indonesia. L’intero caso studio è consultabili qui: 
https://policy-practice.oxfam.org.uk/publications/supermarket-responsibilities-
for-supply-chainworkers-rights-continuing-challen-620480

* * *

I lavoratori addetti 
alla sgusciatura 
dei gamberetti in 
Indonesia arrivano a 
percepire meno di € 
0,02 per un pacchetto 
di gamberetti da 225 g 
che viene rivenduto a 
€ 5 nel supermercato 
olandese Albert 
Heijn (facente capo a 
Ahold Delhaize).  

* * *

* * *

“Nel reparto della 
pulitura del pesce, 
la toilette era 
piuttosto distante; 
avevamo dieci minuti 
di tempo. In quei dieci 
minuti potevamo 
finire due secchi di 
gamberetti. È per 
questo motivo che 
ci trattenevamo: 
perché avevamo 
bisogno di quel 
denaro. Continuavamo 
a lavorare finché 
non ce la facevamo 
più”. 

* * *

Ara, ex lavoratrice in 
uno stabilimento di 
trasformazione dei 
gamberetti in Indonesia
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Quando Melati, ex lavoratrice 
nell’industria di gamberetti in 
Indonesia, firmò il suo contratto di 
lavoro non era in grado di leggerlo 
e non le fu concesso di fotografare 
il documento. L’uso del cloro non la 
faceva respirare e durante il turno 
non le era permesso neanche bere.  
Foto: Adrian Mulya/Sustainable 
Seafood Alliance Indonesia
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Box 4: Flessibile e informale: il lavoro femminile nei vigneti del Sudafrica

Le lavoratrici nelle aziende vitivinicole sudafricane sono particolarmente vulnerabili 
a causa delle pressioni sui prezzi esercitate dai supermercati nel mercato dell’uva 
da vino e da tavola. 

Dal 2000 in poi il prezzo all’esportazione dell’uva sudafricana è fortemente diminuito 
a seguito della spinta al ribasso esercitata dai supermercati europei e della 
svalutazione del rand in rapporto all’euro e al dollaro statunitense.

Oberati anche dall’aumento dei costi di produzione, i viticoltori sudafricani sono 
sempre più schiacciati da questi due trend; secondo quanto riferito, nel 2016 in 
Sudafrica solo un’azienda vitivinicola su cinque ha conseguito profitti e una su tre 
era in perdita203. 

Le donne che lavorano nei vigneti risentono probabilmente più di chiunque altro 
di questa compressione dei prezzi essendo considerate l’anello più debole della 
filiera: spesso sono prive di rappresentanza sindacale e sono ingaggiate in maniera 
informale, senza contratto di lavoro. 

Nel 2016 e 2017 l’organizzazione “Women on Farms Project”, partner di Oxfam, 
ha condotto una ricerca tra 343 lavoratrici nelle province sudafricane del 
Capo Occidentale e del Capo Settentrionale, appurando che le vendemmiatrici 
percepiscono pessimi stipendi, lavorano in condizioni estremamente precarie e 
senza tutele per la loro salute e sicurezza204.

Lo studio ha rilevato che:

•	 Solo il 30% delle donne intervistate aveva ricevuto una copia del proprio contratto 
di lavoro e circa il 40% non aveva firmato nessun contratto;

•	 I salari erano spesso pagati a cottimo e i pagamenti erano subordinati al 
raggiungimento di elevati obiettivi di produzione individuale che potevano 
aumentare di giorno in giorno; se gli obiettivi non venivano raggiunti scattava una 
penale o, in alcuni casi, il licenziamento;

•	 Le donne hanno riferito di condizioni di lavoro pericolose: circa la metà delle 
intervistate (51%) e il 69% delle lavoratrici stagionali ha lamentato l’esposizione 
a pesticidi e la maggioranza di esse lavorava senza abbigliamento protettivo. 
Alcune hanno raccontato che se qualcuna di loro fosse andata in ospedale i datori 
di lavoro le avrebbero trattenuto la paga; 

•	 Le lavoratrici avevano scarsa consapevolezza della presenza dei sindacati e in 
molti casi hanno raccontato che i datori di lavoro proibivano o negavano l’accesso 
ai rappresentanti sindacali;

•	 Le donne hanno riferito di essere pagate meno degli uomini per svolgere mansioni 
simili; hanno inoltre dichiarato di temere gravi aggressioni sessuali durante il 
lavoro in azienda. 

Un successivo sondaggio di follow-up condotto da Women on Farms Project (aprile 
2017) ha coinvolto oltre 100 lavoratrici a De Doorns, Stellenbosch e Wolseley. Il 92% 
delle intervistate è risultato soggetto a insicurezza alimentare e il 78% a insicurezza 
alimentare grave. In termini pratici ciò significa che le lavoratrici intervistate 
temevano che il loro nucleo familiare non avesse cibo a sufficienza, oppure che nel 
mese precedente qualcuno del loro nucleo familiare era andato a letto senza cena o 
non aveva avuto nulla da mangiare per un giorno e una notte205.

L’intero caso studio è disponibile qui: https://www.oxfam.de/system/
files/20171010-oxfam-wine-study-english.pdf

* * *

Solo il 30% delle 
donne intervistate 
aveva ricevuto una 
copia del proprio 
contratto di lavoro 
e circa il 40% non 
aveva firmato nessun 
contratto.

* * *
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Box 5: Soppressione dei sindacati ed esposizione a sostanze chimiche 
tossiche nella produzione di frutta tropicale in Costa Rica ed Ecuador  

Costa Rica ed Ecuador sono due dei maggiori esportatori mondiali di frutta tropicale. 
Un’indagine condotta da Oxfam206 nel 2017 presso le piantagioni di ananas Finca 
Once e Agrícola Agromonte, che riforniscono supermercati europei come Lidl, Aldi 
Nord e Aldi Sud, svela le intimidazioni e i rischi per la salute a cui sono soggetti le 
donne e gli uomini che lavorano per riempire gli scaffali dei supermercati.

Ad Agrícola Agromonte i lavoratori hanno raccontato di come le sostanze 
agrochimiche altamente tossiche vengano irrorate mentre loro sono ancora nei 
campi. Il Costa Rica è il Paese con la più lunga lista di sostanze agrochimiche 
consentite (tra cui Oxamyl, Diuron, Mancozeb e Oxylfluorfen), alcune delle quali 
sono altamente tossiche se ingerite e quindi vietate in altri Paesi207. I lavoratori 
dell’azienda hanno riferito capogiri, svenimenti, vomito, reazioni allergiche cutanee 
e un caso di ricovero in ospedale per intossicazione da pesticidi.    

In Ecuador la maggior parte dei lavoratori percepisce il salario minimo nazionale 
(anche se in molti casi devono prestare straordinari non retribuiti per stare al passo 
con elevati target di lavoro a cottimo), ma Oxfam ha raccolto testimonianze da 
lavoratori dell’azienda di imballaggio El Naranjo, fornitrice di Lidl, secondo cui molti 
sono reclutati senza regolare contratto, non ricevono una busta paga dettagliata 
e almeno in alcuni casi non percepiscono probabilmente neppure il salario 
minimo. Inoltre i lavoratori descrivono un clima di paura diffusa che favorisce la 
soppressione dell’attività sindacale. 

I lavoratori delle piantagioni di banana del Paese hanno inoltre raccontato che i 
pesticidi tossici vengono spruzzati dagli aeroplani mentre le persone sono al lavoro 
nei campi o meno di due ore prima cha arrivino; sono diffusissimi disturbi fisici 
quali capogiri, vomito e diarrea, irritazioni cutanee, insonnia e aritmia cardiaca.  
Tra i pesticidi usati in Costa Rica ve ne sono alcuni altamente tossici quali Oxamyl, 
Paraquat, Mancozeb e Glyphosate.

L’intero caso studio è disponibile qui: https://policy-practice.oxfam.org.uk/
publications/the-plight-of-pineapple-and-banana-workers-in-retail-supply-
chains-continuing-e-620420 

* * *

“Sono stato un mese 
in ospedale per 
un’intossicazione. 
Quando sono tornato 
al lavoro ho dovuto 
ricominciare a 
lavorare con i 
pesticidi e senza 
abbigliamento 
protettivo”.

* * *

Ex dipendente di Agrícola 
Agromonte, produttrice di 
ananas per Aldi208

 

 

 

 

 

 

 

 

* * *

“Siamo preoccupati 
perché dobbiamo 
lavorare sotto una 
pioggia di pesticidi. 
Soffriamo di eruzioni 
cutanee. Ma chi si 
lamenta rischia il 
licenziamento”.  

* * * 
Lavoratore dell ’azienda 
Matías, fornitore di banane 
per Lidl209

Lavoratori di una piantagione di 
ananas in Costa Rica. 
Foto: A. Weltz Rombach 
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Box 6: Nelle Filippine i coltivatori di banane sono ostaggio di contratti 
iniqui  

Oltre il 90% delle banane commercializzate in Asia sono coltivate nelle Filippine 
(secondo esportatore al mondo) e vendute prevalentemente nei supermercati e 
altri punti vendita al dettaglio in Giappone, Cina e Corea del Sud210. Dalle ricerche di 
Oxfam, risulta chiaramente come i coltivatori della provincia di Mindanao abbiano 
le mani legate da contratti palesemente iniqui stipulati con potenti società di 
compravendita di banane come Sumifru Philippines e Standard Fruit Corporation; da 
tali vincoli derivano povertà e fame per i coltivatori e le loro famiglie211. 

Il governo aveva varato un programma di riforme agrarie allo scopo di sollevare i 
contadini da una situazione di povertà e privazione della terra che si tramandava da 
generazioni. Tuttavia, non avendo a disposizione il capitale necessario a rendere 
produttiva la terra loro assegnata, molti agricoltori hanno sottoscritto onerosi 
accordi (denominati AVA, “agribusiness venture agreements”) con grandi società di 
compravendita per contratti di leasing fondiario, predeterminazione delle colture 
(“growership”) o joint venture212.

I coltivatori riferiscono che i rappresentanti della grandi società acquirenti li hanno 
“attirati” con la promessa di bonus d’ingresso, ma i contratti contenevano invece 
clausole legali ambigue che, in assenza di rappresentanza o assistenza legale, essi 
non erano in grado di comprendere.

In termini pratici i contratti AVA prevedevano normalmente: 

•	 La facoltà, per i buyer, di imporre per le banane un prezzo prefissato, 
indipendentemente dai costi di produzione e dai prezzi di mercato;

•	 Limitazioni ai diritti di proprietà che impedivano agli agricoltori di piantare colture 
alternative per diversificare le proprie fonti di reddito;

•	 Nessun meccanismo di risarcimento in caso di abusi contrattuali.

Il risultato di queste e altre clausole è l’alto livello di indebitamento degli agricoltori, 
a causa del quale essi sono in pratica impossibilitati a rescindere dai contratti 
senza pagare gravose penali.

Lo studio di Oxfam dimostra come, a causa di questo contesto di sfruttamento, 
gli agricoltori siano prigionieri di un circolo vizioso in cui sprofondano sempre più 
nei debiti mentre le società di compravendita di banane riescono a trarre notevole 
profitto dal processo di produzione. 

In virtù delle norme sociali vigenti, queste inique transazioni hanno conseguenze 
diverse sulle donne e sugli uomini. Mentre i prestiti sono normalmente stipulati dagli 
uomini, le eventuali perdite sono condivise con le donne del nucleo familiare che 
però vengono molto raramente consultate in merito a prestiti, contratti e condizioni 
di pagamento. Dall’esperienza di Oxfam in quest’area risulta che a causa dei nuovi 
livelli di indebitamento e povertà le donne devono lottare per coprire i costi dei beni 
essenziali per la famiglia.

In base al sondaggio sulla sicurezza alimentare condotto da Oxfam tra contadini 
e contadine, addetti/e alla raccolta e alla confezionatura nelle municipalità di 
Compostela e Mawab, il 75% degli intervistati risulta affetto da sicurezza alimentare 
e il 38% di essi lo è in modo grave213. 

L’intero caso studio è disponibile qui: http://policy-practice.oxfam.org.uk/
publications/land-but-no-freedom-debt-poverty-and-suffering-in-the-philippine-
banana-trade-620421

* * *

“Spero veramente che 
un giorno le donne 
saranno elette nel 
consiglio direttivo 
della cooperativa 
e che in tal modo 
si affronteranno 
problemi come i 
vostri”. 

* * *

Mary Jane, Segretaria della 
Davao Fruit Corporation 
Agrarian Reform Cooperative, 
regione di Mindanao, 
Filippine214 

 

 

 

* * *

 “La nostra situazione 
è molto diversa dai 
miei sogni, e non 
riesco a illudermi 
che possa cambiare 
molto. Siamo vincolati 
ad un contratto con 
salari molto bassi e i 
prezzi d’acquisto sono 
stabiliti ad un livello 
bassissimo”. 

* * *

Mary Jane, Segretaria della 
Davao Fruit Corporation 
Agrarian Reform Cooperative, 
regione di Mindanao, 
Filippine215
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IL SETTORE 
DELLA GDO  
A UN BIVIO
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Nonostante l’espansione apparentemente inarrestabile della grande 
distribuzione organizzata in nuovi mercati e del potere di controllo che esercita 
nelle filiere globali, segnali inequivocabili indicano che GDO si sta avvicinando 
ad un bivio piuttosto critico in cui forze in contrasto tra loro spingono in direzioni 
opposte, delineando quello che sarà il nuovo volto della vendita al dettaglio per i 
prossimi decenni.

Nuovi attori del mercato accelerano la corsa al 
ribasso
I discount alimentari come Aldi e Lidl si stanno espandendo a ritmi vertiginosi, 
conquistando quote di mercato in molti Paesi. Nel 2017 poi, l’acquisizione della 
catena Whole Foods da parte del gigante delle vendite al dettaglio low-cost 
Amazon ha causato un terremoto finanziario nel mercato della GDO statunitense. 
Come illustrato nella figura 35, il valore di mercato dei principali concorrenti di 
Whole Foods è crollato di quasi 12 miliardi di dollari in un solo giorno per la sola 
dichiarazione di Amazon di impegnarsi a perseguire una nuova strategia di “costante 
riduzione dei prezzi216. Una notizia a dir poco allarmante per molti produttori che 
a malapena riescono a coprire i costi di produzione agricola. Nel Regno Unito, i 
media hanno diffuso la notizia di una possibile fusione tra Sainsbury’s e Asda che 
promette un taglio dei prezzi al consumo del 10%: una minaccia di ulteriori tempi 
duri per i fornitori217. Il peso crescente di questi attori sul mercato lascia presagire 
l’avvio di una nuova era della vendita al dettaglio basata su riduzioni sempre più 
spietate dei costi e su un’accelerazione della corsa al ribasso degli standard sociali 
e ambientali nelle filiere. 

Figura 35: L’acquisizione di Whole Foods da parte di Amazon ha fatto 
crollare di quasi 12 miliardi di dollari il valore di mercato dei suoi 
concorrenti 

Fonte: E. Cheng, Amazon’s new Whole Foods discounts wipe out nearly $12 billion in market value from grocery 
sellers, 24 Agosto 2017. Tratto da: https://www.cnbc.com/2017/08/24/amazons-new-whole-foods-discounts-
wipe-out-10-billion-in-market-value-from-grocery-sellers.html  
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La vulnerabilità dell’attuale modello di filiera
Di contro, l’aumento della disuguaglianza a livello globale e il ritmo incessante 
con cui si verificano gli effetti più devastanti del cambiamento climatico stanno 
mettendo a nudo la vulnerabilità dell’attuale modello di filiera, proprio mentre si 
affermano nuovi sistemi di regole per un modello di business responsabile. Nel loro 
insieme, queste tendenze dovrebbero costituire un forte segnale per il settore della 
GDO, vale a dire, l’esigenza di un approccio alternativo, più equo e più sostenibile. 

Maggiori costi e maggiori rischi nelle filiere di approvvigionamento

Data l’elevata concentrazione produttiva in pochi Paesi o regioni per molte filiere 
agroalimentari, il rischio di interruzioni di produzione dovute allo scontento dei 
lavoratori o ad eventi climatici estremi è sempre più alto.

L’OIL ha già segnalato il legame irreversibile tra crescente disuguaglianza e il rischio 
di maggiori disordini sociali218. Un’anteprima di questi scenari è fornita dai livelli 
record di protesta registrati di recente in Cina, sulla scia di scioperi aumentati di 
oltre dieci volte rispetto al 2011219. Nel 2016, uno studio condotto in Sudafrica ha 
rivelato che le proteste dei lavoratori sono la causa più frequente di interruzioni 
nelle catene di approvvigionamento del Paese220. E non è tutto: nell’attuale 
contesto di crescente disuguaglianza, i supermercati dovranno aspettarsi disagi 
ancora maggiori se la spirale di sfruttamento descritta nel capitolo 2 continuerà 
inesorabile la sua corsa.

I ricercatori del Gruppo Europeo di Ricerca sulle Frodi Alimentari dell’Università di 

* * *

L’aumento della 
disuguaglianza 
globale e il ritmo 
incalzante del 
cambiamento 
climatico stanno 
mettendo a nudo 
la vulnerabilità 
dell’attuale modello 
di filiera. 

* * *

Gamberetti battuti all’asta in Indonesia.  
Foto: Adrian Mulya/SustainableSeafood 

Alliance Indonesia
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Manchester sostengono che la pressione subita di fornitori può rappresentare un 
fattore di forte induzione alla frode e pregiudicare la salubrità dei cibi221. Dalla carne 
equina europea222 a quella bovina brasiliana223, fino ai polli del Regno Unito224, le 
frodi alimentari sono una forma di disfunzione della catena di approvvigionamento 
che nessun supermercato può permettersi di subire. 

A ciò si aggiunge il rischio crescente di eventi climatici estremi che negli anni a 
venire causerà danni ancora maggiori alla produzione agricola in tutti i continenti225. 
La grande distribuzione sta già subendo i costi dell’imprevedibilità climatica: 
nel 2016, per esempio, una concomitanza di inondazioni, nevicate e tempeste 
ha decimato la produzione di ortaggi invernali con un costo per i supermercati 
britannici di circa 8 milioni di sterline in un solo mese226. 

Per i fornitori dei supermercati, invece, la forte pressione che subiscono sul 
fronte della riduzione dei costi, infatti, potrebbe spingerli ad adottare pratiche 
che danneggiano gravemente l’ambiente. Lo sostengono Green Peace e diverse 
organizzazioni per i diritti dei lavoratori che denunciano situazioni di eccessiva 
estrazione idrica, sfruttamento incontrollato dei mari ed erosione dei terreni 
coltivabili227. Una condizione che pregiudica ulteriormente la capacità di resilienza 
dei fornitori al cambiamento climatico e che mette a rischio l’effettiva disponibilità 
di decine di migliaia di prodotti presenti tutti i giorni dell’anno sugli scaffali dei 
supermercati.

* * *

Come conseguenza 
diretta della 
forte pressione 
che subiscono 
sul fronte della 
riduzione dei costi, 
i fornitori possono 
essere indotti ad 
adottare pratiche 
che danneggiano 
gravemente 
l’ambiente. 

* * *

Un membro della Cooperativa COPROCAEL supportato 
da Oxfam, Santa Teresa, Honduras, attraversa la sua 
piantagione di caffé. 
Foto: Eleanor Farmer / Oxfam

70



maturi per il cambiamento

Calo delle vendite e danni reputazionali 

La crescente consapevolezza dei livelli di disuguaglianza globale fa sì che 
tanto gli investitori quanto i consumatori siano più sensibili agli scandali legati 
allo sfruttamento del lavoro. Proprio negli ultimi anni i supermercati sono stati 
costretti a rimuovere dai propri scaffali i prodotti legati a casi di abusi dei diritti dei 
lavoratori, come ad esempio la carne bovina brasiliana228 o il vino sudafricano229. Si 
tratta di episodi che non solo comportano costi diretti conseguenti alle mancate 
vendite, ma anche danni alla reputazione che è più difficile da recuperare nel 
breve periodo230. E questa non è che la punta di un iceberg: nuove tecnologie 
stanno infatti permettendo ai consumatori di conoscere per intero il percorso di 
un prodotto dal campo allo scaffale e di acquistare solo quelli da filiere etiche e 
sostenibili231. 

Il costo del non agire per una filiera più sostenibile inizia ad essere molto chiaro. 
Secondo un recente rapporto di Unilever, un terzo dei consumatori preferisce ormai 
acquistare i prodotti di marchi ritenuti più impegnati sul piano sociale o ambientale. 
Una tendenza che indica un potenziale non sfruttato di circa 966 miliardi di euro 
rispetto al valore complessivo del mercato dei prodotti etici e sostenibili che è pari 
a 2.500 miliardi di euro232.

Anche la richiesta crescente di maggiori informazioni sulle politiche di sostenibilità 
delle imprese e la maggiore reperibilità di dati233 da parte di investitori istituzionali, 
indicano la chiara tendenza di questi attori ad orientare i propri investimenti su 
aziende capaci di dimostrare l’impatto positivo del loro operato sull’ambiente e per i 
tutti i lavoratori delle filiere.

Nuove normative in materia di Responsabilità Sociale d’Impresa

Con l’adozione dei Principi Guida su Impresa e Diritti Umani (UNGP) nel 2011, le Nazioni 
Unite hanno ufficialmente riconosciuto gli impatti dell’operato delle imprese sui 
diritti umani234. Tali principi ricordano agli Stati la loro responsabilità nel tutelare i 
cittadini da tutte le violazioni dei diritti umani, ivi comprese quelle perpetrate dalle 
aziende. 

Gli Stati sono invitati a far rispettare le norme che regolano lo svolgimento delle 
attività imprenditoriali sotto il profilo dei diritti umani, a fornire orientamento 
alle imprese sulle modalità di tutela di tali diritti e ad esortarle a dichiarare 
pubblicamente le azioni che prevedono di mettere in campo in caso di violazioni. 

Alle imprese si richiede di effettuare la “due diligence” per garantire il rispetto 
dei diritti umani e per contrastare e mitigare qualsiasi effetto avverso di tutte 
le loro “attività o relazioni”, intendendo in questo modo anche le loro catene di 
approvvigionamento e tutti i loro partner commerciali e istituzionali. 

Per assolvere a tali compiti le aziende devono adottare politiche e procedure che 
consentano loro di individuare e gestire i rischi di violazione dei diritti umani, 
impegnarsi a collaborare positivamente con i vari stakeholder, inclusi fornitori e 
istituzioni, e non da ultimo prevedere efficaci meccanismi di denuncia degli abusi e 
adeguati rimedi o meccanismi di compensazione. I Principi Guida delle Nazioni Unite 
sono stati recepiti da norme multilaterali, leggi nazionali, accordi commerciali e, 
come illustrato nel capitolo 4, costituiscono il pilastro di un numero crescente di 
norme vincolanti a livello nazionale, regionale e potenzialmente internazionale. 

Nel loro insieme, questi progressi imporranno ai supermercati e a molti altri settori 
la necessità di trovare nuove forme di attività imprenditoriale per gli anni a venire.

* * *

La crescente 
consapevolezza 
dei livelli di 
disuguaglianza 
globale fa sì che 
tanto gli investitori 
quanto i consumatori 
siano più sensibili 
agli scandali legati 
allo sfruttamento 
del lavoro 

* * *
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Un momento decisivo

Quanto fin qui analizzato dimostra chiaramente che i tempi per un cambiamento 
strutturale della GDO sono maturi. Il punto allora è: i supermercati sceglieranno di 
perseverare sull’attuale modello di business oppure, alla luce dei rischi in termini 
di sostenibilità, perseguiranno un nuovo modo di fare impresa all’insegna di una 
maggiore equità e resilienza?

Nato in Tailandia, Sornlak ha lavorato 
sulle barche per anni. Ma quella vita 
potrebbe essere finita per lui, perché 
recentemente ha perso un braccio in 
un incidente: la manica della camicia 
si è impigliata in un macchinario 
mentre svolgeva un lavoro che non gli 
era familiare. 
Foto: Suthep Kritsanavarin / Oxfam
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VERSO UNA 
RIVOLUZIONE 

NELLE VENDITE 
AL DETTAGLIO
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Il futuro dei sistemi alimentari non può essere caratterizzato da ulteriori forme di 
sfruttamento economico e disuguaglianza nelle filiere, frutto di scelte politiche 
precise. È necessario mettere in pratica soluzioni concrete, come quelle illustrate 
nella figura 36, per ristabilire l’equilibrio di potere tra supermercati e fornitori da 
un lato e gli uomini e le donne che coltivano e lavorano il nostro cibo dall’altro, e 
ridistribuire in modo più equo gli enormi guadagni del settore eliminando tutte le 
forme più gravi di sfruttamento analizzate in questo rapporto. 

Figura 36: Porre fine allo sfruttamento nelle filiere correggendo lo 
squilibrio di potere tra supermercati e produttori 
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Nota: dati 2015. Alcuni prodotti compaiono due volte perché sono prodotti sia dai piccoli agricoltori, sia da 
lavoratori salariati nelle piantagioni.  
Fonte: C. Alliot et al., Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca effettuata da BASIC per conto di  
Oxfam (di prossima pubblicazione).

Ciò non significa che per assicurare un reddito dignitoso a lavoratori e produttori 
debbano necessariamente aumentare i prezzi pagati dai consumatori finali. 
L’analisi di BASIC ha appurato che, per ognuno dei prodotti alimentari, negli ultimi 
15 anni i supermercati (o talvolta altre grandi aziende d’intermediazione) hanno 
ottenuto percentuali sul prezzo finale consumo di un valore molto più alto di quello 
che basterebbe a garantire il salario o reddito dignitoso ai piccoli agricoltori e ai 
lavoratori (ved. Tabella 3).

Per piccoli agricoltori e lavoratori, un livello di 
vita dignitoso è possibile  
L’analisi condotta da BASIC per conto di Oxfam dimostra che è assolutamente 
possibile per piccoli agricoltori e lavoratori percepire un reddito dignitoso nelle 
filiere di approvvigionamento dei supermercati. Come illustrato nella figura 37, 
sarebbe sufficiente che i supermercati e altri attori della filiera investissero una 
quota marginale del prezzo pagato dai consumatori finali per colmare il divario tra i 
redditi o salari percepiti e quelli che si possono definire “dignitosi”. Basterebbe una 
quota non oltre il 5% per i 12 prodotti del nostro paniere, e spesso meno del 1%.

Figura 37: Per molti prodotti, l’investimento necessario per colmare 
il divario tra redditi/salari attuali e redditi/salari dignitosi è minimo 
rispetto al prezzo pagato dal consumatore finale 
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Tabella 3: Percentuali di prezzo al consumo finale assorbite da supermercati e piccoli agricoltori/
lavoratori per 12 prodotti e divario con quanto servirebbe a garantire un reddito/salario dignitoso

* In quest’analisi i valori relativi ai gamberetti si basano su una media tra il Vietnam e altri due Paesi produttori: Indonesia e Tailandia. Per ulteriori analisi sulla 
filiera dei gamberetti consultare: Oxfam e Sustainable Seafood Alliance Indonesia, Supermarket Responsibilities for Supply Chain Workers’ Rights: Continuing 
challenges in seafood supply chains and the case for stronger supermarket action, 2018. 

Fonte: C. Alliot et al.,Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca effettuata da BASIC per conto di  Oxfam (di prossima pubblicazione).

w

Picocli agricoltori/lavoratori 
Percentuali di costo pagate dal 

consumatore finale 
(US$/Kg in 2015)

salario dignitoso/ 
divario di reddito  

(US$/Kg in 2015)

Supermercati  
Percentuali di costo pagate dal 

consumatore finale  
(US$/Kg)

CAFFÈ 
Colombia $1.10 $0.37 $6.73 (2011)  $8.11 (2015)

TÈ 
India $1.29 $0.78

For the UK and the Netherlands 
$12.96 (2000)  $13.44 (2015)

Cacao 
Costa 

d’Avorio
$1.18 $0.28 $5.52 (2001)  $6.00 (2015)

RISO 
Tailandia $0.06 $0.05 $0.71 (2012)  $0.89 (2015)

GAMBERETTI* $0.50 $0.15 $7.89 (2001) $10.21 (2015)

TONNO IN 
SCATOLA 
Tailandia

$0.25 $0.18 $4.22 (2012)  $4.65 (2015)

SUCCO 
D’ARANCIA 

Brasile
$0.08 $0.06 $0.53 (2005)  $0.83 (2015)

BANANE 
Ecuador $0.14 $0.02

Per Germania, UK e USA 
$0.34 (2001)  $0.47 (2015)

UVA DA 
TAVOLA 

Sudafrica
$0.69 $0.20 $1.29 (2001)  $1.96 (2015)

FAGIOLINI 
Kenya $0.23 $0.20 $3.13 (2000)  $3.75 (2015)

AVOCADO 
Peru $0.26 $0.03

Per i Paesi Bassi, UK e USA  
$2.31 (2009)  $2.39 (2015)

POMODORI 
Marocco $0.12 $0.10 $0.88 (2006)  $1.15 (2015)
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maturi per il cambiamento

Ovviamente non tutto questo incremento di valore può essere considerato puro 
profitto intascato dai supermercati. L’analisi di BASIC rileva inoltre che, anche 
laddove alcuni produttori su larga scala sono riusciti negli ultimi anni ad aumentare 
la propria quota sul prezzo finale al consumo, raramente questo aumento si è 
tradotto in un incremento salariale per i loro dipendenti. 

Pur essendo indicative, queste stime lasciano intendere che all’interno delle filiere 
dei supermercati c’è spazio per un allineamento ai parametri di reddito o salario 
dignitoso, e con esso la salvaguardia del diritto ad un adeguato standard di vita per 
milioni di piccoli agricoltori e lavoratori. Ovviamente, la ridistribuzione del valore tra 
gli attori delle filiere richiede un impegno comune e concertato da parte di governi, 
piccoli agricoltori, lavoratori e gli stessi supermercati. Di seguito analizzeremo 
alcuni esempi relativi a ciascuno degli attori coinvolti.

Il ruolo dei governi nei Paesi produttori
L’azione politica è fondamentale per una migliore remunerazione di piccoli 
agricoltori e lavoratori. Dall’Ecuador alla Costa d’Avorio, fino alla Tailandia, alcuni 
governi hanno reintrodotto i prezzi minimi per la produzione di beni come banane, 
cacao e riso. L’analisi svolta da BASIC sul paniere di 12 prodotti dimostra che laddove 
i governi sono intervenuti per tutelare le produzioni, i piccoli agricoltori ricevono 
una quota del prezzo finale al consumo che è circa il doppio rispetto a quella dei 
colleghi che non hanno ricevuto lo stesso tipo di sostegno (ved. figura 38).

Il raccolto di donna beneficiaria di un programma di sviluppo 
agricolo di Oxfam in Tanzania. Foto: Phil Moore/Oxfam
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Figura 38: I benefici delle politiche che stabiliscono prezzi minimi garantiti 
delle derrate agricole per gli agricoltori di piccola scala

Nota: dati 2015. I prodotti qui indicati sono quelli provenienti da piccoli produttori, per i quali un prezzo minimo 
prestabilito è importante.  
Fonte: C. Alliot et al., Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta da BASIC per conto di . 
Oxfam (di prossima pubblicazione). 

Per analogia, laddove viene fissato per legge un salario minimo, questo aumenta 
le possibilità dei lavoratori di ottenere un salario dignitoso. La figura 39 confronta 
i livelli di salario minimo presenti in alcuni paesi con il salario dignitoso. Il calcolo 
si basa sulla proporzione tra salario minimo e PIL mensile pro capite, un indicatore 
usato da Oxfam nell’ambito del suo Impegno per la Riduzione dell’Indice di 
Disuguaglianza235. 

I risultati indicano che, laddove i salari minimi superano il 50% del PIL mensile pro 
capite, i lavoratori dei settori produttivi analizzati guadagnano poco più del 75% 
del livello stimato di salario dignitoso, mentre nei Paesi in cui i salari minimi sono 
inferiori al 50% del PIL mensile pro capite i lavoratori ricevono in media solo il 46% 
del livello stimato di salario dignitoso.

Figura 39: Salari minimi più elevati per i lavoratori delle filiere alimentari 
contribuiscono a ridurre la distanza con il salario dignitoso

Nota: dati 2015. I prodotti indicati sono quelli provenienti da piantagioni su larga scala, stabilimenti di 
trasformazione o pescherecci, dove il lavoro salariato è importante. Per salario minimo più elevato si intende un 
salario che eccede del 50% il PIL mensile pro capite; salario minimo più basso è invece quello che non supera il 50% 
del PIL mensile pro capite. 
Fonte: C. Alliot et al., Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta da BASIC per conto di . 
Oxfam (di prossima pubblicazione)
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maturi per il cambiamento

È dimostrato che l’aumento dei salari minimi riduce il divario salariale di genere e 
può essere un fattore chiave a sostegno dell’empowerment economico delle donne, 
a condizione che venga esteso anche al settore informale236. I governi hanno inoltre 
a disposizione tutta una serie di altri strumenti per offrire adeguato supporto 
all’agricoltura di piccola scala, ma è essenziale che tali strumenti considerino le 
differenze di genere e arrechino vantaggio tanto alle donne quanto agli uomini. 
Alcuni esempi:

•	 Potenziamento delle misure di welfare: sanità, istruzione e lavoro incluse quelle 
a sostegno della genitorialità (congedo di maternità retribuito, il congedo 
parentale e il lavoro flessibile);

•	 Introduzione di misure legislative e applicazione di politiche per raggiungere la 
parità salariale tra uomini e donne; 

•	 Rafforzamento e garanzia di una severa applicazione delle politiche e delle leggi 
contro la violenza di genere; 

•	 Garanzia che le normative sul lavoro e quelle salariali tutelino anche i lavoratori 
migranti e le donne impegnati vittime del lavoro nero e sommerso;

•	 Sostegno alla formazione di organizzazioni femminili che possano svolgere 
un’efficace opera di tutela e sensibilizzazione sul tema della violazione dei diritti 
umani nelle filiere agroalimentari. 

Una coltivatrice di riso nella sua piantagione.  
Foto: Rachel Corner/Oxfam
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Tali interventi sono ovviamente fondamentali per consentire il raggiungimento 
di uno standard di vita dignitoso, ma in un’economia globalizzata, potrebbero 
non essere sufficienti se non affiancati da misure volte a contrastare le forze di 
mercato che sfruttano inesorabilmente i produttori. L’Ecuador, ad esempio, ha 
incontrato non poche difficoltà nell’applicazione di un prezzo minimo garantito per 
le banane e di salari minimi per i lavoratori a causa di forti pressioni esterne nel 
mercato internazionale. 

Un’esperienza simile è quella della Costa d’Avorio che nel 2009 ha introdotto un 
prezzo minimo garantito sul cacao, fissato prima della stagione del raccolto al 
60% del prezzo di mercato all’esportazione. In quattro anni dalla sua introduzione, 
questa misura contribuì a raddoppiare il prezzo pagato ai produttori, ma all’inizio del 
2017 il prezzo del cacao sul mercato globale subì un crollo obbligando il governo a 
tagliare del 37% il prezzo minimo percepito dai produttori pur di evitare il collasso 
del sistema237.

Un lavoratore in Ecuador trasporta le banane raccolte.  
Foto: M. Hägele/Oxfam
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maturi per il cambiamento

L’azione collettiva da parte dei piccoli agricoltori 
e dei lavoratori
L’aumento congiunto di salari e percentuale sul prezzo finale al consumo per 
entrambi piccoli agricoltori e lavoratori, dipende molto anche dalla loro forza 
contrattuale. Vari esempi dimostrano le opportunità offerte dall’azione collettiva 
di agricoltori e lavoratori per arginare il potere incontrollato dei supermercati nelle 
filiere.

Cooperative di piccoli agricoltori e integrazione verticale

L’analisi di BASIC evidenzia chiaramente che il livello di “integrazione verticale”, 
ossia la capacità dei produttori di organizzare la produzione fino al livello 
dell’esportazione, stabilendo contatti diretti con gli acquirenti nei Paesi 
consumatori, ha un chiaro effetto sulla quota di prezzo finale al consumo che essi 
percepiscono. Ciò vale indistintamente sia per le produzioni su grande scala sia 
per le piccole, dimostrando che la necessità di aumentare le capacità negoziali 
prescinde dal volume di produzione.

Laddove i piccoli agricoltori sono organizzati in cooperative in grado di generare 
economia di scala e produrre per l’esportazione, percepiscono quote notevolmente 
maggiori sul prezzo al consumo finale (intorno al 26%). La quota si riduce di molto 
(in media circa il 4%) quando i piccoli agricoltori dipendono da vari intermediari o 
terzisti per vendere i propri prodotti sul mercato (ved. figura 40).

Figura 40: L’azione collettiva accresce il potere contrattuale dei piccoli 
agricoltori nelle filiere agroalimentari

Nota: dati 2015. Alcune derrate compaiono due volte poiché sono prodotte sia dai piccoli agricoltori che dai 
lavoratori salariati operanti nelle piantagioni su larga scala, in stabilimenti di trasformazione o sui pescherecci.   
Fonte: C. Alliot et al., Distribution of Value and Power in Food Value Chains, ricerca condotta da BASIC per conto di . 
Oxfam (di prossima pubblicazione)
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Box 7: Esempi di valore aggiunto apportato dalle cooperative

I gruppi di cooperative consentono ai coltivatori di mettere insieme i prodotti 
favorendo l’accesso al mercato, la condivisione dei rischi e un maggiore potere 
di contrattazione sia con gli acquirenti, sia per l’acquisto dei mezzi di produzione 
come fertilizzanti e pesticidi, con notevoli riduzioni dei costi238. 

In India le cooperative contano 230 milioni di membri e rappresentano più di un terzo 
di alcuni dei principali fornitori di servizi e mezzi di produzione per l’agricoltura 
nazionale239. Numerose ricerche indicano inoltre che l’adesione alle cooperative 
può condurre ad una riduzione dei costi di produzione, a redditi più elevati per gli 
agricoltori e quindi a maggiori risparmi240.

L’esperienza di Oxfam conferma tesi: ne è un esempio la cooperativa georgiana 
Alaznistavi Cheese, documentata nel rapporto Fair Value241, che ha permesso ai suoi 
membri di conquistare una quota maggiore del prezzo finale al consumo grazie alla 
produzione di nicchia di formaggio artigianale di alta qualità che viene distribuito 
nei supermercati di Tbilisi. La cooperativa ha così permesso di alle famiglie di avere 
un reddito aggiuntivo, incentivandole a rimanere nelle zone rurali anziché emigrare 
in città242.

Le cooperative possono inoltre assumere il ruolo di azionisti in aziende di 
trasformazione o commercializzazione, potenziando così il proprio ruolo all’interno 
della filiera. Questo modello è stato adottato con successo, per esempio, 
dall’azienda britannica Divine Chocolate. 

Anche l’esperienza maturata da Oxfam in Ruanda dimostra i positivi risultati di 
questo tipo di operazioni. Cinque cooperative per un totale di quasi 3.000 agricoltori 
riforniscono l’azienda Muhanga Food Processing Industries, impresa privata di 
proprietà degli stessi produttori che a sua volta produce farina, bibite e altri 
prodotti destinati ai supermercati, alle scuole e ai campi profughi del Paese.  

I risultati di questa iniziativa si concretizzano in una maggiore resa dei raccolti e 
prezzi di acquisto e redditi più elevati che possono essere reinvestiti in elettricità, 
cure sanitarie e una migliore alimentazione per le famiglie243. 

Contrariamente all’opinione comune, questi modelli di business non sono relegati 
a produzioni di nicchia e possono espandersi su larga scala. Le 300 maggiori 
cooperative del mondo sono presenti in tutti i settori economici e hanno realizzato 
nel 2011 un fatturato complessivo di 1.600 miliardi di dollari, paragonabile al PIL 
della nona economia mondiale: la Spagna244.

La cooperativa indiana Kaira District Cooperative Milk Producers Chain 
(comunemente nota come Amul), per esempio, è di proprietà comune di 3,6 milioni di 
produttori di latte dello stato del Gujurat e ha realizzato nel 2015-2016 un volume di 
vendite pari a 736 milioni di dollari. 

Divine Chocolate e Cafédirect, due aziende di vendita diretta al consumatore, 
entrambe di proprietà di produttori in Paesi in via di sviluppo, vantano un volume 
d’affari annuo di 15 milioni di dollari ciascuna245.

* * *

“Unendo i miei 
vigneti a quelli dei 
vicini, e formando 
una cooperativa, 
posso condividere i 
costi di produzione 
(ad esempio per 
i macchinari e i 
fertilizzanti) e 
beneficiare dei 
vantaggi che lo 
Stato offre alle 
cooperative”. 

* * *

Intervista ad un piccolo 
viticoltore della regione di 
Khaketi, Georgia246

 

 

* * *

“Quando sono entrato 
a far parte della 
cooperativa ci hanno 
offerto formazione, 
abbiamo imparato, 
e mi sono sentito 
rincuorato perché 
un giorno avrei avuto 
una vita migliore 
[…] Sono fiero di 
me stesso quando 
acquisto vestiti o 
cibo per i miei figli”. 

* * *

Membro della Cooperativa 
Tuzamurane, Ruanda247
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maturi per il cambiamento

Contrattazione collettiva e potere dei lavoratori

Anche i lavoratori sono in grado di rafforzare il proprio potere di contrattazione 
all’interno delle catene di fornitura se godono di libertà di associazione e del diritto 
alla contrattazione collettiva, due diritti del lavoro di importanza fondamentale e 
sanciti dalle principali convenzioni internazionali248. Un recente sondaggio sulle 
condizioni di lavoro nelle filiere globali, effettuato congiuntamente da ETI (Ethical 
Trade Initiative) e OIL, conferma gli effetti decisamente positivi esercitati sia sui 
salari che sugli orari di lavoro dagli accordi collettivi e dalla presenza di comitati 
sindacali o comitati dei lavoratori nei luoghi di lavoro249.

Figura 41: La presenza sindacale e gli accordi di contrattazione collettiva 
incrementano i salari e riducono le ore di lavoro per i lavoratori delle 
filiere globali

Fonte: adattamento da D. Vaughan-Whitehead e L.P Caro, Purchasing Practices and Working Conditions in 
Global Supply Chains: Global Survey Results, OIL, Ginevra, 2017. Tratto da: http://www.ilo.org/travail/info/fs/
WCMS_556336/lang--en/index.htm 

Mobilitazione collettiva femminile

Ulteriori ricerche evidenziano che anche la mobilitazione femminile è un potente 
strumento nella lotta alla disuguaglianza, alla povertà e alla discriminazione di 
genere. La forte presenza di organizzazioni per i diritti delle donne e movimenti 
femministi, per esempio, si è rivelata essere il fattore più efficace per indurre I 
governi ad agire e porre freno alla violenza contro le donne e le bambine250.

L’esperienza di Oxfam nei sistemi agroalimentari in Mali, Tanzania ed Etiopia, ad 
esempio, ha dimostrato che le donne produttrici che lavorano insieme guadagnano 
normalmente il 70–80% in più rispetto alle colleghe che lavorano individualmente251. 

Inoltre, è dimostrato che le donne impiegate presso grandi cooperative, benché 
abbiano spesso accesso a tutta una serie di servizi necessari all’attività di 
produzione agricola, abbiano un ruolo pressoché marginale nei processi decisionali. 
Nelle organizzazioni esclusivamente femminili, più piccole e più informali, le donne 
riescono ad acquisire fiducia in sé stesse, sviluppare doti di leadership, acquisire 
nuove competenze e accantonare risparmi252.

Un esempio eloquente è quello diTwin, una ONG di commercio equo che lavora 
con 59 organizzazioni produttrici di caffè, cacao e noci per un totale di 
400.000 agricoltori di piccola scala. Con l’iniziativa “Women’s Coffee” o “Coffee 
Grown by Women”, un caffè prodotto esclusivamente da coltivatrici donne, 
Twin associa il lavoro per la giustizia di genere a livello familiare con il livello 
produttivo254. “Women’s Coffee” è patrocinato dal supermercato britannico 
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Sainsbury’s (nell’ambito di un progetto finanziato dal Dipartimento per lo Sviluppo 
Internazionale), dall’organizzazione in rete Equal Exchange, che è riuscita a 
trasformarlo in un’esperienza di marketing di successo, e da Taylors of Harrogate. 
Tra i risultati più importanti si annovera il potenziamento del ruolo delle donne, una 
maggiore giustizia di genere in tema di diritti della terra, e l’aumento dei redditi 
individuali di tutte le socie255.

La mobilitazione della forza lavoro femminile si è rivelata fondamentale anche per 
la conquista dei diritti economici e per l’empowerment. Decenni di esperienza nei 
Paesi di tutto il mondo confermano che la strategia più efficace che le lavoratrici 
possono adottare per ottenere la modifica di norme a loro avverse, e quindi un 
ruolo maggiore nella vita economica, consiste nell’organizzarsi e far sentire la 
propria voce, il che costituisce uno dei quattro pilastri del lavoro dignitoso256.

Il ruolo dei governi nei Paesi consumatori

Un freno alla concentrazione industriale e all’abuso di potere

La crescente consapevolezza della correlazione esistente tra concentrazione 
di mercato e capacità di assorbire valore aggiunto nelle filiere ha fatto sì che da 
molte parti venissero rivolti appelli ai governi affinché si introducano nuove leggi 
sulla concorrenza. Olivier de Schutter, ex Relatore Speciale delle Nazioni Unite per il 
diritto al cibo, è stato uno dei più attivi sostenitori di riforme alle leggi antitrust per 
porre un freno al potere di supermercati e altri colossi dell’agroalimentare257.

Anche la Commissione Europea ha presentato una proposta di legge per arginare 
l’uso di pratiche commerciali scorrette nelle filiere agroalimentari europee258, (ved. 
capitolo 1) e consentire ad agricoltori di piccoli e media scala, ovunque nel mondo, 
di denunciare in forma anonima gli abusi perpetrati dai grandi acquirenti europei259.  

Il pari trattamento dei produttori agroalimentari europei e non europei può fare 
una notevole differenza per i piccoli agricoltori dei Paesi in via di sviluppo, ma la 
legge potrebbe spingersi oltre ed ampliare, per esempio, l’elenco delle pratiche 
commerciali scorrette ed estendere il vincolo non soltanto le aziende più grandi 
ma tutti gli attori delle filiere di approvvigionamento. Inoltre, la nuova direttiva 
dovrebbe imporre ai governi nazionali di intraprendere azioni proattive per garantire 
un risarcimento ai soggetti più vulnerabili e chiedere di inasprire le sanzioni a carico 
di chi commette violazioni260.

Questi due approcci normativi offrono nuove e importanti opportunità per porre un 
limite al potere di supermercati e altre grandi aziende, nell’interesse dei piccoli 
agricoltori e dei lavoratori che operano nelle loro filiere di approvvigionamento.  

Chicchi di caffè.  
Foto: Oxfam America

* * *

“Direi alle altre 
donne di entrare 
a far parte della 
cooperativa 
e diventare 
coltivatrici di 
ananas. Direi loro 
di non coltivare 
in proprio, ma di 
lavorare con altre 
donne per aumentare 
la produzione”. 

* * *

Theresie, produttrice di 
ananas per la cooperativa 
Tuzamurane, Ruanda253
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Norme di legge a favore della due diligence contro i rischi di violazione dei 
diritti umani 

Le nuove misure legislative da introdurre nei principali mercati del consumo 
possono contribuire a far luce negli angoli più reconditi delle catene di 
approvvigionamento dei supermercati. Un numero sempre maggiore di giurisdizioni 
ha già adottato, o prevedono di adottare, norme vincolanti per la due diligence nelle 
filiere. Alcuni esempi: 

•	 la legge britannica Modern Slavery Act (2015), che impone alle aziende superiori 
a determinate dimensioni di pubblicare annualmente il resoconto delle azioni 
intraprese per garantire che nella loro attività imprenditoriale o nelle loro filiere 
non si verifichino forme di schiavitù moderna261; 

•	 il California Transparency in Supply Chains Act (2012) stabilisce che le imprese 
con un volume d’affari mondiale pari o superiore a 100 milioni di dollari rendano 
note le specifiche misure messe in atto per eliminare la schiavitù e la tratta di 
esseri umani;

•	 la legge francese Duty of Vigilance si spinge ancora oltre, chiedendo che tutte le 
grandi aziende francesi e le aziende straniere con filiali in Francia svolgano una 
“ragionevole vigilanza” per prevenire e combattere eventuali violazioni dei diritti 
umani e conseguenze ambientali nell’ambito della loro attività imprenditoriale e 
delle loro filiere262. 

Sempre più Paesi attuano piani d’azione nazionali in base ai Principi Guida delle 
Nazioni Unite (UNGP), secondo i quali gli Stati hanno il dovere di tutelare i diritti 
umani attraverso politiche di incentivo o la regolamentazione normativa delle 
attività imprenditoriali263. Vi sono anche iniziative per introdurre leggi vincolanti a 
livello globale in relazione al ruolo delle imprese nei confronti dei diritti umani. Nel 
2014 è stata presentata alle Nazioni Unite una proposta sottoscritta da 20 Paesi 
per la creazione di uno strumento vincolante a livello internazionale che disciplini 
l’attività delle grandi società e di altri soggetti del settore privato in base alle leggi 
sui diritti umani264. 

Tale strumento potrebbe affiancare i Principi Guida delle Nazioni Unite chiarendo 
e codificando gli obblighi extraterritoriali degli Stati; potrebbe inoltre prevedere 
sanzioni civili, penali e amministrative in caso di violazioni dei diritti umani da parte 
delle imprese. Un’altra sua funzione cruciale potrebbe consistere nel garantire che 
le vittime di violazioni dei diritti umani nel contesto di attività aziendali possano 
godere di risarcimenti adeguati, efficaci, tempestivi e appropriati, anche da parte di 
Paesi terzi.

Il ruolo dei supermercati 
WSe da un lato il maggiore rigore delle norme governative e l’empowerment di 
agricoltori e lavoratori sono elementi necessari per l’equilibrio di potere nelle 
catene di distribuzione della GDO, dall’altro gli stessi supermercati possono e 
devono fare molto di più, in linea con i Principi Guida delle Nazioni Unite, per la tutela 
dei diritti umani e per garantire una più equa distribuzione dei colossali guadagni 
del settore. 

Come già ricordato nel capitolo 1, diversi supermercati hanno iniziato da oltre dieci 
anni a intraprendere azioni volontarie per rispondere ai problemi di sostenibilità 
nelle proprie filiere, azioni che tuttavia non risultano ancora abbastanza incisive 
nel risolvere il nodo fondamentale dello squilibrio di potere che sta alla base 
dell’attuale sistema della grande distribuzione. A fronte di vari e promettenti esempi 
di riforme più profonde, è evidente che si può e si dovrebbe fare molto di più, come 
dimostra la Pagella dei Supermercati stilata da Oxfam.

* * *

Uno strumento 
vincolante a livello 
internazionale 
potrebbe garantire 
che le vittime di 
violazioni dei diritti 
umani nel contesto 
di attività aziendali 
possano godere 
di risarcimenti 
adeguati, efficaci, 
tempestivi e 
appropriati.

* * *
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Il “boom” delle certificazioni e le iniziative multi-stakeholder

Molti supermercati affiancano ai propri sistemi di audit e di compliance un maggiore 
approvvigionamento di prodotti Fairtrade o in possesso di analoghe certificazioni. 
Tra il 2006 e il 2016 la vendita di prodotti certificati da Fairtrade International ha 
registrato un boom, passando da 1,6 a quasi 7,9 miliardi di euro: un incremento 
del 385%265. Alcuni di questi sistemi di certificazione possono arrecare importanti 
vantaggi ai produttori certificati ma, come spiegato nel box 8, non possono essere 
la soluzione definitiva al fenomeno dello sfruttamento nelle filiere dei supermercati. 
Nessuna azienda della GDO può dare per scontato che il semplice acquisto di una 
serie di prodotti certificati possa in qualche modo fornire una risposta sufficiente 
alle problematiche dei diritti umani nelle proprie catene di approvvigionamento e ai 
rischi ad essi correlati. 

Box 8: Limiti e vantaggi dei sistemi di certificazione 

A riprova della sostenibilità dei propri processi, i supermercati ricorrono spesso ai 
sistemi di certificazione che fissano standard volontari e ne controllano il rispetto 
tramite procedure di auditing. Alcuni di essi, come Fairtrade e Rainforest Alliance, 
hanno sensibilizzato notevolmente i consumatori sugli aspetti ambientali e 
socioeconomici delle produzioni alimentari, contribuendo ad un aumento dei prezzi 
e del reddito dei produttori certificati266.

Negli ultimi decenni il numero e la portata dei sistemi di certificazione sono 
notevolmente aumentati: attualmente si contano circa 463267 marchi o certificazioni 
a livello globale basati su diversi standard.

La mission di Fairtrade va al di là di quella di altri sistemi di certificazione: il suo 
modello si fonda su un maggiore livello di equità, un prezzo minimo garantito e un 
bonus sociale. Una valutazione indipendente ha dimostrato che la certificazione 
Fairtrade permette redditi più elevati ai coltivatori di caffè in Tanzania e Perù, a 
quelli di banane in Colombia e ai piccoli proprietari di piantagioni di tè in Kenya268. 

I sistemi di certificazione non sono tuttavia abbastanza incisivi da garantire, da 
soli, standard di vita dignitosi agli agricoltori e alle loro famiglie in un contesto, 
come quello attuale, caratterizzato da un enorme squilibrio di potere, lacune nella 
tutela dei diritti umani da parte dei governi e una pressione al ribasso dei prezzi da 
parte degli acquirenti. In anni recenti si è assistito alla proliferazione di sistemi di 
certificazione meno rigorosi, alcuni dei quali gestiti da marchi alimentari e dagli 
stessi supermercati, con scarso controllo da parte di soggetti esterni: in pratica, 
autocertificazioni. 

I supermercati e i loro fornitori devono aumentare gli sforzi per comprendere le 
problematiche inerenti i diritti umani nelle loro filiere e dimostrare in che modo le 
affrontano, anziché ricorrere unicamente all’acquisto di prodotti certificati.

Alcune aziende hanno fatto ancora un ulteriore passo avanti, collaborando con altri 
stakeholder per migliorare le politiche e le pratiche in tema di sostenibilità sociale e 
ambientali e talvolta studiando anche cambiamenti più profondi che vadano al di là 
delle necessità contingenti. Queste iniziative multi-stakeholder si sono moltiplicate 
negli ultimi anni al pari dei sistemi di certificazione269; pur con diversi livelli di 
efficacia e credibilità, alcune dimostrano come la collaborazione possa aiutare gli 
stakeholder ad affrontare le cause profonde dei problemi di sostenibilità insiti nelle 
proprie catene di approvvigionamento.

Una delle realtà più consolidate, l’Ethical Trading Initiative (ETI), riunisce aziende, 
ONG e sindacati e si occupa di problematiche complesse che non possono essere 
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affrontate dal solo settore privato. Gestisce programmi di collaborazione in filiere 
ad alto rischio, iniziative di patrocinio per influenzare le politiche pubbliche, offre 
consulenze e condivide le buone pratiche di implementazione del proprio codice, 
interamente basato sul dialogo multi-stakeholder270. ETI è stata in prima linea 
nell’affrontare problemi sistemici inerenti i diritti dei lavoratori, come nel caso della 
Gangmasters and Labour Abuse Authority e della Legge sulla Schiavitù Moderna 
varata nel Regno Unito. 

Anche l’organizzazione Malawi Tea 2020 Coalition è formata dai principali 
stakeholder del settore: è nata a seguito della pubblicazione di una ricerca del 2013 
che rivelava come le retribuzioni delle raccoglitrici e dei raccoglitori di tè fossero 
inferiori alla soglia di povertà estrema271. L’obiettivo di questa organizzazione è 
un’industria del tè competitiva e in grado di offrire ai suoi lavoratori, entro il 2020, 
salari e redditi dignitosi e un’alimentazione migliore272. 

Anche lo scopo dell’Equitable Food Initiative (EFI), organizzazione statunitense di 
cui fanno parte Costco e Whole Foods, è quello di migliorare le condizioni di lavoro, 
la corretta gestione dell’uso di pesticidi e la sicurezza alimentare delle aziende 
agricole familiari attraverso un sistema di certificazione273. Nel 2017 EFI ha stipulato 
contratti con 64 aziende agricole, impiegato oltre 16.000 persone e assegnato la 
certificazione EFI a 22 prodotti alimentari274. 

In alto: Una produttrice di piccolo 
scala, beneficiaria dei programmi di 
Oxfam a supporto della produttività 
agricola e dell’accesso al credito. 
Foto: Adam Patterson/Oxfam
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Maggiore trasparenza delle catene di approvvigionamento

Per troppo tempo la paura di esporsi dal punto di vista commerciale e l’enorme 
complessità delle filiere hanno ostacolato il miglioramento dei livelli di trasparenza. 
Tuttavia, oggi, diverse aziende stanno iniziando a divulgare informazioni più 
complete sull’origine dei propri prodotti. Il supermercato britannico Marks 
& Spencer, per esempio, pubblica una mappa interattiva dei percorsi di 
approvvigionamento dei prodotti alimentari e di abbigliamento, specificando i nomi 
e l’ubicazione delle fabbriche, che cosa producono e quante persone vi lavorano275. 

Un altro elemento che favorisce la trasparenza è l’etichettatura: l’azienda 
statunitense The Real Company fornisce prodotti dotati di etichetta che ne attesta 
l’origine “verificata singolarmente” e fornisce informazioni sulla sostenibilità 
ambientale e i diritti dei lavoratori che operano nelle aziende produttrici276. Il gruppo 
finlandese S-Group indica il nome del fornitore e il Paese d’origine di tutti i principali 
ingredienti dei prodotti a marchio proprio venduti nei suoi negozi277. 

Alcune aziende inseriscono nei codici a barre dei prodotti un codice QR (“quick 
response”) in grado di rivelare ai clienti l’origine degli ingredienti di un particolare 
alimento278. Le innovazioni tecnologiche possiedono senza dubbio la potenziale 
capacità di migliorare in futuro la trasparenza delle filiere.

Gamberetti battuti all’asta in Indonesia. 
Foto: Adrian Mulya/SustainableSeafood 
Alliance Indonesia
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Box 9: Tecnologia blockchain  

Alcune imprese stanno sperimentando la tecnologia “blockchain” o “a ledger 
distribuiti”: si tratta di un sistema informatico condiviso da molti computer che 
consente ai membri di una rete di inserire dati e condividere informazioni. I dati 
aggiunti, come quelli ad esempio di una transazione tra due membri della rete, sono 
verificati dagli utenti e non possono essere alterati.

Ad oggi, questa tecnologia è stata sperimentata principalmente da piccoli 
agricoltori alternativi, come quelli della rete dei mercati contadini, ma di recente 
anche Walmart ha avviato una sperimentazione per verificarne l’efficacia nella 
filiera della carne di maiale in Cina. Carrefour, dal canto suo, ha annunciato l’uso 
della tecnologia bockchain per migliorare la tracciabilità dei polli ruspanti e 
programma di estenderla ad altre otto linee di prodotti animali e vegetali279. 

Alcune iniziative pilota stanno dimostrando potenziali effetti positivi sui 
piccoli produttori. AgriLedger, una start-up di utilità sociale che crea soluzioni 
di tecnologia mobile per piccoli proprietari agricoli, offre loro l’accesso alle 
informazioni di mercato e ai dati relativi alle filiere, cosicché essi possano spuntare 
prezzi migliori per i propri prodotti e ridurre gli sprechi. L’azienda tecnologica Project 
Provenance Ltd si è servita di tecnologia mobile, blockchain e smart tagging per 
creare una filiera trasparente del tonno proveniente dal Sudest Asiatico, a supporto 
dei pescatori artigianali280.

Alcune applicazioni, tuttavia, risulterebbero utili soltanto ad accrescere il potere 
dei supermercati e di altre grandi aziende presenti nelle filiere a discapito dei loro 
fornitori. L’inserimento di sensori di temperatura nel sistema logistico dei trasporti, 
per esempio, consentirebbe la trasmissione di dati in tempo reale ad una blockchain 
e i supermercati potrebbero monitorare la qualità del cibo lungo tutta la filiera, 
stabilendo però nuove penalità contrattuali a carico dei fornitori per qualunque 
problema verificatosi lungo il percorso.

Comunque sia utilizzata, la tecnologia blockchain sembra destinata ad avere 
un ruolo rivoluzionario nelle dinamiche aziendali delle imprese in tutto il settore 
agroalimentare e in tutta l’economia. 

Pratiche alternative d’acquisto 

Alcuni supermercati stanno anche sperimentando approcci alternativi alle comuni 
procedure d’acquisto che potrebbero contribuire ad una condivisione più equa 
del valore di filiera verso chi produce il cibo. Walmart si è impegnata, per esempio, 
ad aumentare la percentuale dei propri approvvigionamenti da produttrici donne; 
inoltre, con la sua Global Women’s Economic Empowerment Initiative281, l’azienda si 
è schierata pubblicamente contro le disuguaglianze di genere e contro l’eccessivo 
carico di lavoro non retribuito che grava sulle donne nelle attività di cura e 
assistenza familiare. 

Marqt, un supermercato olandese fondato nel 2008, applica il principio 
dell’astensione dagli acquisti su larga scala e promuove nella propria filiera 
l’acquisto a un prezzo “equo” di alimentari prodotti localmente. In base ad un 
accordo con i propri azionisti, i profitti superiori al 3% del volume d’affari vengono 
liquidati in modo parziale: il 75% viene destinato ai lavoratori e ai consumatori, il 
restante agli azioni282.

Anche altri imprese in Paesi a medio reddito stanno sperimentando nuovi modelli di 
business che possono migliorare la condivisione del valore con i fornitori. Ne è un 
esempio Lemon Farm, un supermercato tailandese di medie dimensioni, che opera 
a sostegno dei piccoli agricoltori e dei pescatori e modifica le proprie condizioni 
commerciali per essere più flessibile e adattabile283. 
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Alcuni dei più eloquenti esempi di riforme si riscontrano nel settore lattiero-
caseario del Regno Unito. Il timore che gli allevatori non potessero più far quadrare 
i conti a causa della costante pressione da parte della GDO per ridurre i prezzi del 
latte ha spinto alcuni supermercati britannici a ripensare in modo innovativo le 
proprie abitudini d’acquisto. Se gli accordi commerciali possono essere modificati a 
vantaggio degli allevatori e dei supermercati del Regno Unito, lo stesso modello può 
essere replicato su un terreno più ampio.

•	 L’iniziativa “Milk Pledge Plus” di Marks & Spencer favorisce relazioni a lungo 
termine tra i suoi supermercati e 40 caseifici, pagando gli allevatori in base 
ai costi di produzione e al rispetto di determinati standard inerenti i risultati 
dell’azienda, la salute e il benessere degli animali284.

•	 Tesco dichiara di pagare agli allevatori i prezzi più alti del mercato, stabiliti 
trimestralmente per garantire loro un reddito stabile. Il gruppo Tesco Sustainable 
Dairy Group, fondato nel 2007, ha pagato agli allevatori 270 milioni di sterline in 
più dei loro costi di produzione285. 

•	 Il Sainsbury’s Dairy Development Group (SDDG) attua un modello in base al 
quale gli allevatori sono membri a pieno titolo del gruppo e votano alla pari 
nelle decisioni riguardanti il prezzo del latte. La maggiore equità di questa 
struttura ha accresciuto enormemente il reddito degli allevatori e i risparmi del 
supermercato286.

Nel 2013 il gigante della grande distribuzione Tesco si è impegnato ad acquistare 
banane ad un prezzo quanto meno pari al prezzo minimo Fairtrade, e nel novembre 
2014 è stato il primo dettagliante ad annunciare che entro il 2017 avrebbe pagato 
un salario dignitoso ai lavoratori del settore bananiero nei suoi principali punti di 
approvvigionamento287. Anche Sainsbury’s ha dichiarato il proprio totale impegno 
alla certificazione Fairtrade per le banane sfuse, destinando ai coltivatori un bonus 
del 8−10%. 

Tali iniziative costituiscono per i piccoli agricoltori e i lavoratori delle filiere dei 
supermercati una grande opportunità per uscire dalla trappola della povertà e della 
disuguaglianza. Ulteriori esempi sono contenuti nel documento allegato “Fair Value: 
Case studies of business structures for a more equitable distribution of value in food 
supply chains”288.

Molto resta ancora da fare

I promettenti esempi descritti sopra, lasciano intravedere un modo diverso di 
condurre l’attività imprenditoriale, ma non sono ancora sufficienti. I supermercati 
devono intraprendere azioni molto più ambizione per contribuire a rimuovere 
le cause profonde dello sfruttamento e della disuguaglianza nelle loro filiere. 
In particolare, i supermercati devono aumentare gli sforzi per migliorare 
drasticamente il livello di trasparenza, adottare strategie d’acquisto più eque e 
promuovere strutture imprenditoriali che condividano una quota maggiore di potere 
e di profitti direttamente con gli agricoltori e i lavoratori.

La Pagella dei Supermercati stilata da Oxfam stabilisce nuovi ambiziosi obiettivi 
per indurre la GDO a progredire verso un modello di filiera più equo e inclusivo. 
Raggiungerli non sarà facile, ma in nessun modo questi traguardi dispensano 
gli altri attori (come ad esempio i governi) dal mettere in campo tutte le misure 
necessarie a raggiungere uno storico cambiamento. I target individuati da Oxfam 
indicano però il cammino che i supermercati devono seguire per dimostrare il proprio 
impegno a favore di filiere più eque e sostenibili per tutte le donne e gli uomini che 
in esse lavorano.
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Box 1: Una valutazione delle politiche di approvvigionamento nelle filiere della GDO

A supporto della sua campagna, Oxfam ha effettuato una valutazione delle politiche e delle pratiche di 
approvvigionamento adottate da alcuni dei supermercati più grandi e in rapida espansione in Germania, 
Paesi Bassi, Regno Unito e Stati Uniti. La valutazione ha riguardato tutte le informazioni e le dichiarazioni 
accessibili pubblicamente relative a quattro tematiche: la trasparenza e il rispetto dei diritti dei lavoratori, 
degli agricoltori di piccola scala e delle donne lungo l’intera filiera produttiva. 

I risultati dell’analisi evidenziano un divario stridente tra le attuali politiche e pratiche della GDO e i parametri 
di Oxfam che si basano su precisi standard internazionali e buone pratiche ampiamente riconosciute.

•	 La totalità dei 16 supermercati analizzati ha ottenuto punteggi molto bassi in tutte le aree tematiche 
prese in esame; i più bassi sono quelli relative ai temi “Donne” e “Trasparenza e accountability”, il che 
dimostra come i supermercati debbano ancora migliorare molto per consentire la piena tracciabilità dei 
singoli passaggi che un prodotto compie dal campo allo scaffale. Si registra inoltre una disattenzione 
pressoché totale da parte dei maggiori supermercati, verso i problemi che colpiscono le donne nelle loro 
filiere.

•	 Rispetto al tema “Trasparenza e accountability”, metà delle aziende analizzate presenta alcuni elementi 
di base per un’efficace gestione del rischio di violazione dei diritti umani nelle loro filiere, ma sono ancora 
poche le procedure adottate per una efficace due diligence. Nessuna delle aziende è stata in grado di 
dimostrare i risultati dei propri meccanismi di denuncia e reclamo, di avere una piena tracciabilità degli 
ingredienti chiave delle loro filiere e di monitorare i livelli salariali e di reddito e i livelli di disuguaglianza di 
genere. Punteggio più alto = 29% (Tesco), punteggio medio 5%, 13 aziende hanno conseguito meno del 10% 
e 8 di queste hanno ottenuto 0.

•	 Sul tema “Lavoratori”, l’analisi ha appurato che molte aziende si sono dotate di codici di condotta per cui 
tutti i loro fornitori devono prevedere salari dignitosi o la riduzione dell’orario di lavoro. Tuttavia, nessuna 
azienda fornisce alcun supporto concreto ai fornitori per ottemperare a tali disposizioni. Soltanto 
Sainsbury’s, verifica se il proprio operato impedisce ai fornitori di rispettare il suo codice. I punteggi più 
alti in quest’area tematica vanno alle tre aziende britanniche Tesco, Sainsbury’s e Asda (Walmart), nelle 
quali lo sviluppo di buone pratiche è stato favorito sia dalla lunga e attiva partecipazione all’Ethical 
Trading Initiative, sia dalla Legge sulla Schiavitù Moderna vigente nel Regno Unito. Punteggio più alto 
= 42% (Tesco), punteggio medio 12%, 8 aziende hanno conseguito meno del 10%  e 5 di queste hanno 
ottenuto 0.

•	 Sul tema “Agricoltori”, l’analisi ha registrato un impegno limitato di tutte le aziende per  sostenere 
gli agricoltori di piccola scala nelle loro filiere; i pochi sforzi in tal senso si limitano prevalentemente 
all’approvvigionamento di prodotti a marchio Fairtrade o in possesso di altre certificazioni, ma nessuna 
vanta azioni dirette per garantire redditi dignitosi ai contadini, rafforzare il loro potere contrattuale o per 
valutare l’impatto delle pratiche commerciali sui diritti umani degli agricoltori. Punteggio più alto = 17% 
(Sainsbury’s e Walmart), punteggio medio 6%, 13 aziende hanno conseguito meno del 10% e 3 di queste 
hanno ottenuto 0. 

•	 Le lacune maggiori si sono rilevate sul tema “Donne” su cui tutte le aziende, ad eccezione di quattro, non 
hanno ricevuto alcun punteggio. Ciò indica chiaramente che l’intero settore delle vendite al dettaglio 
deve prestare maggiore attenzione ai problemi specifici e sistematici che colpiscono le donne lungo 
tutta la filiera e adottare misure concrete per risolverli. Walmart ha ottenuto un punteggio del 29% 
per l’impegno dimostrato nel rifornirsi da aziende gestite da donne e nel dare un sostegno diretto alle 
lavoratrici delle sue filiere. Un esempio lampante di cosa si può fare se c’è una chiara volontà aziendale 
ad agire. Punteggio più alto = 29% (Walmart), punteggio medio 3%, 14 aziende hanno conseguito meno del 
10% e 12 di queste hanno ottenuto 0.

L’intera valutazione verrà ripetuta ogni anno al fine di consentire a tutti i principali stakeholder dei 
supermercati, tra cui clienti e investitori, di monitorarne i progressi.

La descrizione della metodologia è contenuta nell’Allegato 1 e i risultati completi sono disponibili qui. 
Ulteriori dati sono consultabili nei rapporti nazionali: UK Supermarket Supply Chains, US Supermarket Supply 
Chains, German Supermarket Supply Chains, and Dutch Supermarket Supply Chains.
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Il cambiamento che conviene

Il modello economico che predomina le filiere della GDO è profondamente radicato e 
non sarà facile modificarlo. L’obiettivo di questo rapporto è quello di dare evidenza 
dell’indubbia convenienza economica che si cela dietro ad un cambio di rotta, 
accanto all’ovvio dovere morale dei supermercati di rispettare i diritti umani e del 
lavoro lungo tutta la filiera.

Figura 43: La convenienza economica di filiere più sostenibili si fonda su due 
pilastri: cogliere le opportunità e scongiurare l’inerzia 

Fonte: fonti varie tra cui Ethical Trading Initiative e Holt International Business School, Corporate Leadership on Modern Slavery, Ethical Trading Initiative, 
Londra, 2016; Principi ONU sugli Investimenti Responsabili, From Poor Working Conditions to Forced Labour - What’s Hidden in Your Portfolio? A Guide to Investor 
Engagement on Labour Practices in Agricultural Supply Chains, UNPRI, Londra, 2016; Deloitte, The Ripple Effect: How Manufacturing and Retail Executives View 
the Growing Challenge of Supply Chain Risk, Deloitte, Londra, 2016; Price Water House Cooper, Workforce of the Future: the Competing Forces Shaping 2030, 
PWC, Londra, 2016. 

* * *

“... sappiamo che tutti, dai nostri dipendenti ai nostri partner di filiera, saranno più 
produttivi e più invogliati a restare se lavorano in un ambiente in cui si sentono sicuri e 
rispettati e in cui sanno di ricevere un giusto compenso. Di conseguenza avremo una forza 
lavoro più specializzata e prodotti di migliore qualità. Elementi estremamente positivi da un 
punto di vista imprenditoriale”. 

* * *

Louise Nicholls, Responsabile per i diritti umani presso Marks & Spencer289
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Box 11:Un futuro oltre la grande distribuzione?

Mentre questo rapporto analizza solo le misure da adottare nel breve periodo 
come primi passi verso un nuovo modo di fare business, attento alle condizioni di 
milioni di contadini e contadine, lavoratori e lavoratrici nelle filiere internazionali 
dei supermercati, numerose ricerche dimostrano che gli investimenti e le politiche 
a sostegno della crescita di mercati alimentari locali e nazionali costituiscono un 
efficace strumento per combattere la povertà290. 

Le filiere corte che riforniscono i mercati locali riducono il numero di attori tra il campo 
e la tavola, fanno sì che il denaro resti in circolo a livello locale e offrono sostegno alle 
imprese locali favorendo modo l’occupazione. Molte filiere corte si sono sviluppate nei 
grandi centri urbani dei Paesi industrializzati tra cui Italia291, Francia292, Stati Uniti293 
Cina294 e Colombia295, per citarne alcuni. 

Anche le Reti alimentari Alternative si pongono l’obiettivo di collegare produttori 
e consumatori tramite modelli sostenibili. Queste reti attribuiscono particolare 
importanza al principio dell’agroecologia attuato attraverso la vendita diretta nelle 
aziende, nei mercati contadini e la consegna a domicilio296. 

Questo genere di iniziative è in crescita ed è presente in tutto il mondo. Molte di esse 
rappresentano un’alternativa più sostenibile all’attuale sistema agroalimentare 
industriale e indicano che nel lungo periodo sarà possibile staccarsi in modo più 
radicale dall’odierno modello della grande distribuzione organizzata.

Agricoltrice di piccola scala con la sua terra. 
Foto: Adam Patterson/Oxfam
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La crescente disuguaglianza e lo sfruttamento economico di lavoratrici e lavoratori 
sono fenomeni intrinseci di molte filiere di approvvigionamento dei supermercati. 
Non esiste una soluzione immediata. Ciò che può fare la differenza per milioni di 
persone, è l’impegno costante e congiunto di governi, agricoltori di piccola scala, 
lavoratori, GDO e altri attori del settore per ristabilire l’equilibrio di potere nelle 
filiere agroalimentari.

Oxfam è al fianco dei cittadini di tutto il mondo per chiedere di porre fine alle 
sofferenze umane nelle filiere di approvvigionamento dei supermercati. Una lista 
completa di raccomandazioni dettagliate è contenuta nella versione estesa del 
rapporto.

 Il nostro obiettivo per gli anni a venire è garantire che: 

•	 I consumatori giudichino inaccettabile il fatto di acquistare cibo prodotto a caro 
prezzo da lavoratori sfruttati e che pretendano un cambiamento di rotta;

•	 I governi ristabiliscano e facciano applicare misure fondamentali per la tutela 
degli agricoltori di piccola scala e dei lavoratori, ponendo un freno all’abuso di 
potere dei supermercati e dei loro fornitori;

•	 Agli agricoltori di piccola scala e ai lavoratori sia dato il potere di negoziare 
condizioni più eque rispettivamente con chi acquista i loro prodotti e i loro 
datori di lavoro, e in particolare che le donne partecipino a pieno diritto ai tavoli 
negoziali e vedano rispettati i propri diritti; 

•	 I supermercati e i loro fornitori cambino i propri modelli di business in modo da 
ridistribuire il potere e garantire maggiori introiti alle donne e agli uomini che 
garantiscono l’approvvigionamento delle loro filiere.

Un supermercato. Foto: Shutterstock
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Oxfam crede fermamente che nell’arco della nostra vita arriverà il giorno in cui 
nessuno dovrà più vivere in condizioni di povertà estrema. Condizioni più eque per 
le donne e gli uomini che producono il nostro cibo contribuiranno a far sì che quel 
giorno arrivi al più presto. Per raggiungere tale obiettivo riteniamo importanti le 
seguenti raccomandazioni.

Le richieste ai cittadini
I cittadini dovrebbero:

•	 Far sentire la propria voce rispetto a questo scandalo e usare il proprio potere di 
consumatori per indurre i supermercati a porre fine allo sfruttamento del lavoro 
nelle loro filiere di approvvigionamento. 

Le richieste ai governi 
I governi dovrebbero: 

Vigilare sugli abusi di potere e varare leggi che garantiscano il rispetto e la 
tutela e la promozione dei diritti umani e dei diritti dei lavoratori

•	 Emanare e attuare norme vincolanti che impongano la due diligence sui diritti 
umani nelle filiere delle aziende. Le aziende dovrebbero inoltre essere tenute ad 
agire per prevenire e contrastare danni potenziali o reali a carico delle persone 
che lavorano per loro, anche nei Paesi terzi. Politiche e leggi dovrebbero essere 
coerenti con i Principi Guida delle Nazioni su Imprese e Diritti Umani (UNPG) ed 
assicurare una significativa partecipazione delle comunità e dei lavoratori 
interessati, nonché l’accesso a procedure di risarcimento nei Paesi produttori.

•	 Emanare leggi sulla concorrenza e leggi anti-trust, o assicurare la piena 
applicazione di quelle già esistenti, per vigilare sulla concentrazione e l’abuso di 
potere da parte delle aziende297.  

•	 Emanare ed attuare politiche o leggi che impediscano pratiche commerciali 
sleali. Tutte le norme di legge dovrebbero prevedere chiari meccanismi di 
risarcimento e compensazione per le vittime. I meccanismi attuativi dovrebbero 
prevedere sanzioni dissuasive e favorire indagini autonome e procedure di 
denuncia anonime, garantendo una reale riservatezza alle vittime. 

•	 Favorire l’adozione del Trattato delle Nazioni Unite su Imprese e Diritti Umani, 
oltre a garantire l’applicazione a livello nazionale dei principi UNGP. Il Trattato 
dovrebbe imporre agli Stati standard vincolanti come il riconoscimento della 
responsabilità giuridica in materia di rispetto dei diritti umani e dei diritti 
dei lavoratori per le aziende, e garantire che tali diritti siano effettivamente 
rispettati; stabilire sanzioni e accesso a meccanismi di reclamo e risarcimento 
per le parti interessate

Promuovere i diritti delle donne e la loro parità salariale

•	 Revocare le leggi che discriminano la donna sul piano della parità economica 
e lavorativa ed applicare quelle che tutelano i diritti delle donne. Ciò significa 
progettare politiche o attuare leggi volte ad eliminare qualsiasi forma di violenza 
contro le donne, ridurre e ridistribuire il lavoro non retribuito di cura che grava su 
di loro, prevedere adeguati congedi di maternità e paternità e servizi educativi 
e di salute pubblica. E ancora: equo accesso delle donne alla terra, alle risorse 
naturali e ai servizi finanziari, pari retribuzione per pari lavoro, garanzia che 
le norme su lavoro e salari tutelino anche le donne con impieghi informali e 
irregolari nelle filiere, sostegno alle organizzazioni femminili e alle imprese 
agroalimentari gestite da donne.
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Colmare il divario tra i salari e redditi comunemente percepiti da contadini e 
lavoratori e i salari e redditi dignitosi

•	 Garantire l’istituzione e l’attuazione di leggi che stabiliscano un salario minimo 
legale per fornire ai lavoratori un salario dignitoso, calcolato in base al costo 
della vita298 e di concerto con i sindacati, le organizzazioni per i diritti delle donne 
e altri stakeholder nazionali. Tale salario minimo dovrebbe essere aggiornato 
annualmente in base all’inflazione. 

•	 Introdurre prezzi minimi garantiti per i produttori e prevedere altri meccanismi 
di sostegno, come ad esempio sussidi diretti per i piccoli agricoltori, volti ad 
assicurare la piena copertura di una produzione sostenibile.

•	 Favorire la formazione imprenditoriale degli agricoltori affinché siano in grado 
di comprendere i complessi accordi contrattuali con i fornitori e gestire con 
successo le proprie piccole aziende. I governi dovrebbero inoltre garantire 
l’esistenza di norme di legge e dei relativi meccanismi di attuazione per vigilare 
sull’equità degli accordi contrattuali tra fornitori, supermercati e altri acquirenti 
istituzionali299. 

•	 Investire risorse a sostegno dei piccoli agricoltori finanziando infrastrutture e 
servizi necessari alle sviluppo agricolo sostenibile (strade, elettrificazione, aree 
di mercato, servizi di sostegno all’agricoltura orientati ai bisogni delle donne).  A 
tal proposito i governi dovrebbero seguire le raccomandazioni del Comitato delle 
Nazioni Unite per la Sicurezza Alimentare (CFS) sul come connettere gli agricoltori 
di piccola scala ai mercati300. 

Promuovere sistemi sostenibili di produzione alimentare locale sostenibile e 
modelli imprenditoriali alternativi 

•	 Favorire la transizione verso sistemi alimentari sostenibili e reti agroalimentari 
alternative (AAFN, Alternative Agri-food Networks) come le reti di produttori-
consumatori, le botteghe e i mercati contadini e le forniture delle mense 
scolastiche. A tal proposito i governi dovrebbero seguire le raccomandazioni del 
Comitato delle Nazioni Unite per la Sicurezza Alimentare (CFS) su come investire 
nell’agricoltura di piccola scala301. 

•	 Promuovere modelli di business equi e trasparenti che possano meglio distribuire 
il valore tra tutti i soggetti della filiera. Ciò potrebbe significare, ad esempio, 
favorire la formazione o la crescita di imprese solidali o sociali in settori come gli 
approvvigionamenti pubblici, le licenze, i crediti agevolati o i regimi fiscali302.

Le richieste ai supermercati 

I supermercati dovrebbero: 

Comprendere in modo approfondito i rischi di violazione dei diritti umani e dei 
diritti dei lavoratori esistenti nelle proprie filiere e agire per neutralizzarli

•	 Impegnarsi ad osservare i Principi Guida della Nazioni Unite su Imprese e Diritti 
Umani. A tal riguardo, le aziende dovrebbero istituire procedure di due diligence 
sui diritti umani da applicare in tutte le filiere alimentari, in linea con i principi 
delle Linee Guida OCSE per la Condotta Responsabile delle Imprese e con le linee 
guida della FAO sulla Due Diligence; dovrebbero inoltre mettere a punto procedure 
di reclamo e di risarcimento.

•	 Mantenersi totalmente neutrali in merito alle attività di organizzazione sindacale 
di agricoltori e lavoratori; tenere un atteggiamento di tolleranza zero verso le 
intimidazioni o ritorsioni nei confronti dei lavoratori che intendono organizzarsi 
sindacalmente, sia negli stabilimenti propri dell’azienda che lungo le sue filiere. 
Impegnarsi a garantire una collaborazione costante, seria e costruttiva con i 
sindacati sia in azienda che presso i fornitori.
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Porre al centro dell’attività imprenditoriale l’empowerment economico delle 
donne 

•	 Porre l’empowerment femminile al centro dell’attività imprenditoriale 
sottoscrivendo i Principi delle Nazioni Unite sull’Empowerment Femminile, 
impegnandosi per comprendere e neutralizzare i rischi che le donne incontrano 
nelle filiere, schierandosi pubblicamente contro norme di genere e il lavoro di 
cura non retribuito che gravano sulle donne nel settore alimentare. 

Adottare pratiche commerciali e di intermediazione che favoriscano sia il pieno 
rispetto dei diritti umani e dei diritti dei lavoratori, sia l’equa ridistribuzione del 
valore

•	 Impegnarsi a eliminare pratiche commerciali e di intermediazione che impongono 
ai fornitori sproporzionati livelli di rischio e costanti riduzioni dei prezzi. Ciò 
significa stabilire prezzi adeguati, basati su costi di produzione sostenibili; 
pattuire con i fornitori contratti a lungo termine e condizioni di pagamento 
trasparenti e non soggetti a improvvise rettifiche. 

•	 Approvvigionarsi a titolo preferenziale da fornitori che garantiscono un salario o 
reddito dignitoso ai propri dipendenti. I supermercati dovrebbero prestare molta 
attenzione alla scelta dei fornitori, dando priorità a strutture imprenditoriali (ad 
esempio cooperative o imprese collettive femminili) che condividono i profitti con 
agricoltori. 

Sopra: ananas essicatti vengono 
raccolti per il confezionamento 
presso lo stabilimento di lavorazione 
della cooperativa Tuzamurane in 
Ruanda. 
Foto: Aurelie Marrier d’Unienville / 
Oxfam
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•	 Adottare politiche proattive d’acquisto, commerciali e di intermediazione per 
ubicare le proprie fabbriche e acquistare prodotti in Paesi con un bilancio 
positivo di rispetto dei diritti umani e dei lavoratori. Questo dovrà basarsi sui 
risultati di valutazioni di due diligence da effettuarsi in collaborazione con altre 
imprese e altri fornitori. 

Promuovere la corresponsione di un salario e di un reddito dignitoso alle donne e 
agli uomini che operano nelle catene di approvvigionamento 

•	 Collaborare con gli altri supermercati e con i fornitori, i sindacati, la società 
civile e altri stakeholder per stabilire quali siano le necessità legate al costo 
della vita per gli agricoltori e i lavoratori delle filiere ad alto rischio di violazioni 
dei diritti umani e dei diritti dei lavoratori. Questi parametri dovrebbero formare 
la base sui cui lavorare per colmare il divario tra i salari o redditi medi e quelli 
ritenuti dignitosi. Le imprese dovrebbero pubblicare annualmente un rapporto per 
far conoscere i progressi fatti rispetto agli obiettivi concordati. 

•	 Assumere l’impegno (fissando una scadenza temporale) di includere il salario 
o reddito dignitoso tra i parametri di negoziazione dei prezzi e delle condizioni 
contrattuali con i fornitori.

Uniformare il contesto operativo garantendo il rispetto e l’applicazione dei diritti 
umani e dei diritti dei lavoratori nei Paesi produttori

•	 Collaborare con altri supermercati e con fornitori, sindacati, organizzazioni 
per i diritti delle donne e gruppi della società civile per chiedere che gli organi 
governativi dei Paesi produttori garantiscano adeguati standard di rispetto 
dei diritti umani e dei diritti dei lavoratori. Ciò creerà un contesto operativo 
più impegnativo ma più equo e alzerà l’asticella per tutti i supermercati e gli 
acquirenti istituzionali.

•	 Impegnarsi a lasciare o astenersi dall’aderire ad associazioni commerciali o 
Camere di Commercio che si schierano o svolgono attività di lobbying contro la 
tutela dei diritti umani e dei diritti dei lavoratori nei Paesi produttori. 

Migliorare in modo radicale la trasparenza circa l’origine dei prodotti alimentari 

•	 Migliorare la trasparenza rendendo pubblicamente disponibili i nomi e 
l’ubicazione (a livello di siti produttivi) di tutti i fornitori dei supermercati, 
specificando il numero di lavoratrici e lavoratori, se il lavoro è in subappalto, se la 
libertà di associazione è garantita e se si attua la contrattazione collettiva. 

Le richieste agli investitori
Gli investitori dovrebbero:

•	 Usare la Pagella dei Supermercati di Oxfam per indurre le imprese ad una 
maggiore trasparenza nelle loro filiere e ad affrontare le problematiche in tema 
di diritti umani e diritti dei lavoratori. Ciò significa promuovere il dialogo e tavole 
multistakeholders; formare alleanze con altri investitori per esigere che le 
imprese adottino standard più elevati di fornitura e di tutela dei diritti umani nelle 
proprie filiere.  

•	 Valutare gli effetti dell’operato delle imprese sulla disuguaglianza economica e 
di genere nel decidere le opportunità di investimento. Tenere conto degli impegni 
assunti dalle imprese rispetto ai Principi UNGP e ai Principi ONU di Empowerment 
Femminile nei processi decisionali riguardanti gli investimenti.

•	 Precisare che la gestione dei rischi di violazione dei diritti umani e la 
trasparenza delle politiche di approvvigionamento sono prova di un’efficace 
governance aziendale. Specificare che il costante monitoraggio e la gestione 
dei rischi inerenti i diritti umani e gli investimenti nei propri fornitori sono tratti 
caratteristici di imprese altamente efficienti. 
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APPENDIce 1: ESEMPI DI 
PRATICHE COMMERCIALI 
SLEALI
Le pratiche commerciali sleali da parte dei supermercati possono consistere in:

•	 Approvvigionamento di prodotti da varie provenienze. Questa pratica favorisce il frequente 
passaggio da un fornitore all’altro, sia all’interno dello stesso Paese che in Paesi diversi, 
in base al prezzo e spesso con breve preavviso303. Questa mobilità del capitale rende 
i fornitori vulnerabili ai rapidi mutamenti della domanda e può comportare una gara al 
ribasso tra vari fornitori in termini di prezzi. 

•	 Contratti a breve termine. I contratti tra acquirenti e fornitori per i prodotti freschi sono 
spesso negoziati con brevissimo anticipo nei Paesi d’origine. Ciò consente agli acquirenti 
di passare rapidamente a nuovi fornitori se i prezzi aumentano o se in un altro luogo si 
rendono disponibili fornitori a più basso costo. 

•	 Brevi tempi di consegna degli ordini. Comportano il ricorso agli straordinari, reclutamento 
di personale occasionale ed esternalizzazione del lavoro per rispettare le tempistiche 
ristrette304. L’OIL ha rilevato che tempi di consegna troppo brevi aumentano il ricorso 
all’esternalizzazione e al lavoro temporaneo, forme di occupazione sono caratterizzate da 
salari più bassi, orari di lavoro prolungati e minori diritti per i lavoratori305.

•	 Clausole contrattuali unilaterali che consentono agli acquirenti di rescindere un contratto 
se i margini non sono sufficienti. Un sondaggio commissionato dal britannico Groceries 
Code Adjudicator (il cosiddetto “ombudsman dei supermercati”) ha rilevato un gran numero 
di lamentele tra i fornitori rispetto alle richieste della GDO di ricevere pagamenti “una 
tantum” a copertura degli scarsi margini ottenuti dalla vendita al dettaglio306. Secondo 
quanto riferito, i buyer dei supermercati possono anche rifiutarsi di firmare un contratto 
scritto oppure possono annullare contratti con un preavviso minimo o nullo307. 

•	 Modifiche retroattive degli ordini all’ultimo minuto. Le modifiche apportate all’ultimo 
minuto sono un fenomeno che affligge soprattutto le lavoratrici e i lavoratori che 
possono essere reclutati o licenziati senza adeguato preavviso per far fronte al mutare 
della domanda. Questa pratica favorisce contratti di lavoro a breve termine e precari o 
il subappalto dei lavoratori. I supermercati possono multare o penalizzare i fornitori che 
non riescono a rispettare le scadenze, anche se queste sono state stabilite all’ultimo 
minuto308. 

•	 Annullamento di ordini in base a criteri estetici o qualitativi. I fatti dimostrano che nella 
gestione delle proprie forniture, i supermercati sono soliti annullare o ridurre gli ordini 
all’ultimo minuto in base a criteri qualitativi arbitrari309. In Perù, per esempio, è dimostrato 
che gli agricoltori devono spesso “seppellire” materialmente dal 10 al 40% dei propri agrumi 
a causa del rifiuto da parte dei buyer dei supermercati per motivi spesso meramente 
estetici310. 

•	 Ordini di quantità superiori alla domanda prevista, per sopperire al rischio di mancanza 
di prodotti. I rapporti dimostrano che normalmente i supermercati arrivano ad ordinare 
oltre il 150% della domanda prevista; in un secondo tempo riducono o annullano gli ordini 
all’ultimo minuto per adeguarsi alla domanda effettiva. Questa consuetudine trasferisce 
i rischi finanziari sui produttori e sui fornitori, che spesso non sono in grado di vendere le 
merci ad altri clienti attraverso canali alternativi311. 

•	 Ritardi o dilazioni dei termini di pagamento. Un’indagine condotta nel 2016 dal Grocery 
Code Adjudicator ha constatato che Tesco violava sistematicamente il Codice con ritardi 
di pagamento: l’indagine ha rivelato che i pagamenti ai fornitori avvenivano spesso con 
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mesi di ritardo (talvolta fino a 24 mesi)312. A seguito di un’indagine interna l’azienda ha poi 
attuato una serie di riforme per migliorare i rapporti con i propri fornitori313. 

•	 Richiesta ai fornitori di sconti retroattivi. Tale pratica avviene, per esempio, chiedendo 
sconti sui prezzi precedentemente concordati, e fa sì che i fornitori si trovino in difficoltà 
nel programmare a priori la produzione e il fabbisogno di manodopera. 

•	 Prezzi di penetrazione del mercato. I grandi supermercati stabiliscono i prezzi di vendita 
dei prodotti ad un livello inferiore a quello della concorrenza, riducendo ulteriormente il 
prezzo pagato ai fornitori, con l’obiettivo di espandere i volumi di vendita. In base ai dati 
rilevati, supermercati statunitensi quali Costco e Kroger hanno adottato questa strategia 
per consolidare la propria posizione di mercato314. 

•	 Prodotti sottocosto. I supermercati effettuano a cadenze più o meno regolari vendite 
sottocosto di alcuni prodotti, offrendoli a un prezzo inferiore al costo di produzione315. 
Tale operazione è compensata abbassando ulteriormente il prezzo pagato ai produttori 
e/o bilanciando le perdite attraverso la vendita di altri prodotti aventi un maggiore margine 
di profitto. Nel Regno Unito il prezzo finale al consumo delle banane si è dimezzato dal 
2001 ad oggi, in termini reali, poiché il prodotto è spesso venduto al di sotto del costo di 
produzione316.

•	 Prezzi inferiori al costo di produzione. In un sondaggio globale condotto dall’OIL tra i 
fornitori, il 40% ha dichiarato di accettare ordini in cui il prezzo offerto non consentiva loro 
di coprire i costi di produzione317. Ciò dimostra che in molti Paesi, soprattutto quelli in via di 
sviluppo, è più probabile che i fornitori vendano al di sotto del costo di produzione318, il che 
riduce le loro entrate e quindi i salari dei lavoratori319.   

•	 Riluttanza a modificare i prezzi per inserirvi la quota relativa all’aumento obbligatorio 
dei salari minimi. Nonostante l’impegno di alcuni marchi globali a favore di leggi che 
stabiliscano salari minimi più elevati in Paesi come il Bangladesh e Cambogia, un 
sondaggio globale rileva che solo un quarto dei buyer operanti nelle filiere di svariati 
settori economici erano disposti a modificare i prezzi per inserirvi la quota derivante dagli 
aumenti obbligatori dei salari minimi nei Paesi produttori320. 

•	 Richiesta di pagamento per lo spazio a scaffale (tassa di posizionamento). Questo tipo 
di pagamenti viene usato dai supermercati per incrementare i profitti nei periodi in cui si 
registrano margini più bassi. Alcuni rapporti indicano che il supermercato Costco richiede 
ai fornitori di fare delle offerte per ottenere lo spazio migliore nei suoi punti vendita321. Nel 
mercato europeo, l’Economist ha dichiarato che alcuni supermercati ricevono dai fornitori 
somme per il posizionamento a scaffale anche superiori ai profitti derivanti dalla vendita di 
quei prodotti322. 

•	 Richiesta di pagamento dei costi di distribuzione e stoccaggio. Da alcuni rapporti risulta, 
per esempio, che nel 2015 Walmart ha comunicato ai propri fornitori che avrebbero dovuto 
pagare per l’uso dei suoi centri di distribuzione, dei suoi magazzini e per lo spazio negli 
scaffali dei suoi negozi323.

•	 Richiesta di ulteriori pagamenti in contanti dai fornitori. Nel 2016 il quotidiano The 
Guardian ha riferito che il supermercato Asda aveva chiesto ai propri fornitori sconti e 
pagamenti in contanti per fronteggiare l’avanzata nel mercato britannico di discount come 
Aldi e Lidl324. Il GCA ha rilevato che per un breve periodo nel 2014, Morrisons ha chiesto 
indirettamente ai fornitori di pagare somme “una tantum” non previste negli accordi di 
fornitura; l’azienda si è affrettata a rettificare la notizia325. Lo studio di consulenza Moore 
Stephens riferisce che, nelle filiere di alcuni supermercati, i premi di produttività percepiti 
dai buyer sono proporzionali ai contributi in denaro e altre deduzioni che essi riescono ad 
ottenere dai fornitori326. 

•	 Richiesta ai piccoli agricoltori di farsi carico dei costi di certificazione. Il supermercato 
statunitense Whole Foods, ad esempio, avrebbe chiesto agli agricoltori di assorbire i costi 
dell’arbitraria certificazione nell’ambito del programma “Responsibly Grown” (“Coltivato 
responsabilmente”)327.
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RICONOSCIMENTI
Questo rapporto chiede, giustamente, azioni ambiziose per trasformare il mondo 
della grande distribuzione e mettere al centro dei loro processi la tutela dei diritti 
umani e dell’ambiente. Senza questi cambiamenti, il controllo costante dell’opinione 
pubblica sull’operato dei supermercati, anche attraverso i social media, farà 
aumentare i rischi per i supermercati e i loro investitori. La fiducia del pubblico nei 
mercati globali può essere recuperata solo dimostrando che si opera a favore di 
tutti e non ad esclusivo vantaggio degli azionisti e degli alti dirigenti. 

Phil Bloomer, Direttore Generale del Business & Human Rights Resource Centre  

* * *

Questo illuminante rapporto di Oxfam dimostra come i consumatori attenti e i 
governi, sia dei Paesi ricchi che di quelli in via di sviluppo, possano esercitare 
pressione sui supermercati globali affinché usino il loro enorme potere di mercato 
per migliorare le condizioni dei produttori nei Paesi più poveri pur continuando ad 
offrire un ottimo servizio ai consumatori. È un rapporto che fa riflettere e che tutti i 
cittadini dovrebbero leggere, per poi agire di conseguenza.

Ha-Joon Chang, Università di Cambridge, autore di Cattivi samaritani. Il mito del libero 
mercato e l’economia mondiale

* * *

Esorto gli investitori ad utilizzare gli elementi chiave di questo rapporto, e in special 
modo la pagella dei supermercati, per pretendere dalle aziende una maggiore 
trasparenza sulle loro filiere e un maggior rispetto dei diritti umani e del lavoro di 
agricoltori e produttori. In qualità di investitori, abbiamo la possibilità di chiedere un 
livello decisamente maggiore di trasparenza nelle filiere; possiamo inoltre indurre i 
supermercati ad adottare strategie d’acquisto più eque e nuove formule imprenditoriali 
che condividano potere e profitti direttamente con i contadini e i lavoratori.

Lauren Compere, Boston Common Asset Management 

* * *

Oxfam non ha certo dormito sugli allori dopo il lancio della prestigiosa campagna 
“Scopri il marchio” del 2012, che prendeva in esame 10 grandi aziende del 
settore agroalimentare. La sua nuova analisi riguarda ora i dettaglianti, dotati 
di un potenziale ancora maggiore di eliminare dalle proprie filiere gli abusi etici, 
sociali e ambientali. Se portata avanti nel tempo, la nuova campagna di Oxfam 
può contribuire a tenere il fiato sul collo ai supermercati, spronandoli a prendere 
maggiori e sempre più efficaci iniziative per combattere i molteplici aspetti della 
disuguaglianza. Io sono con voi!

John Elkington, Presidente e ispiratore di Volans e coautore di “La guida verde del 
consumatore”, successo editoriale del 1988 con milioni di copie vendute

* * *

L’aggravarsi della crisi globale della disuguaglianza colpisce le comunità a qualsiasi 
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maturi per il cambiamento

livello: famiglie, lavoratori, produttori e consumatori. Oxfam vanta una lunga 
esperienza di iniziative e campagne miranti a combattere tali disuguaglianze. Questo 
rapporto lancia una nuova campagna sulle catene di approvvigionamento, dominate 
dai supermercati che oggi esercitano la loro supremazia sui produttori di cibo e sui 
lavoratori in tutto il mondo. Attraverso casi studio accuratamente documentati, Oxfam 
illustra le cause e le condizioni di insicurezza alimentare. Un ulteriore aspetto, forse 
più importante, è che il rapporto va al di là dei fatti specifici per esporre i principi chiave 
di una campagna  che andrà a vantaggio di tutti gli stakeholder. Gettando le basi per 
una campagna di mobilitazione dei consumatori, il rapporto cerca di migliorare la 
situazione di miseria dei piccoli produttori, dei lavoratori e delle donne.

Suzanne Franzway, Professore Emerito in Sociologia e Studi di genere, University of 
South Australia

* * *

Un numero limitato di aziende si avvale in maniera pioneristica di filiere che 
promuovono posti di lavoro dignitosi e retribuzioni eque. Il nuovo rapporto di 
Oxfam rivela però che ancora molto resta da fare per garantire che il cibo e i 
prodotti che acquistiamo, sia nei negozi che online, promuovano l’equità anziché 
lo sfruttamento. Qualsiasi azienda che produca, distribuisca o tragga profitto dai 
prodotti alimentari deve assumersi la propria parte di responsabilità.

Steve Howard, responsabile settore sostenibilità

* * *

L’impegno di Oxfam per svelare i vari volti dell’ingiustizia è lodevole. Questo 
documento mette in evidenza anche il fallimento di economisti e decisori politici nel 
definire le politiche economiche. Se da un lato è giusto biasimare le grandi aziende, 
tra cui i supermercati che praticano questo tipo di sfruttamento spesso equivalente 
ad una moderna schiavitù, bisogna però anche denunciare le responsabilità 
degli economisti, in particolare quelli che fungono da consulenti per i governi. 
La loro responsabilità consiste nel non creare le condizioni di base, ossia nel 
non promuovere leggi sull’occupazione e sulla tutela del lavoro che potrebbero 
scongiurare la crescita della povertà, come dimostrato dal fatto che lavoratrici e 
lavoratori sono vittime delle sofferenze illustrate in questo rapporto per il solo fatto 
di doversi guadagnare da vivere. 

Devaki Jain, economista e scrittore  

* * *

Questo rapporto svela l’esecrabile situazione di molti di coloro che lavorano per 
produrre il nostro cibo. Bassi salari, pessime condizioni, discriminazione verso 
le donne, mancato rispetto del diritto alla rappresentanza e alla contrattazione 
collettiva sono tutti fenomeni ormai troppo frequenti. I supermercati, i loro 
fornitori e le grandi multinazionali del settore agroalimentare devono fare ognuno 
la propria parte nella lotta alle disuguaglianze, cominciando con l’analizzare la 
propria condotta e i propri modelli di business. Anche i governi dei Paesi produttori 
e consumatori di cibo devono agire per garantire l’applicazione di leggi e politiche 
adeguate e per creare un quadro normativo che gratifichi le aziende responsabili. 
Il pericolo è che, se non si agisce subito, milioni di lavoratori e agricoltori saranno 
condannati alla povertà pur lavorando, e ciò alimenta sempre più l’insoddisfazione 
e i conflitti.

Peter McAllister, Direttore esecutivo di Ethical Trading Initiative (ETI)

* * *
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La maggior parte delle persone pensa al sistema della grande distribuzione solo 
in termini di comodità: facile accesso al cibo e a tutti ciò di cui ha bisogno ad una 
ragionevole distanza da casa o dal luogo di lavoro. Questo rapporto svela con 
chiarezza i vari livelli di sfruttamento da parte delle grandi imprese: lo sfruttamento 
delle comunità, dei piccoli produttori, dei lavoratori e delle donne sul quale si 
fonda il sistema dei supermercati e che accresce e rafforza ulteriormente la 
disuguaglianza. Questo rapporto è un campanello d’allarme che deve farci capire 
l’urgenza di agire per porre fine allo sfruttamento.

Lidy Nacpil, attivista e cofondatrice di Fight Inequality Alliance

* * * 
 
I mercati non sono processi anonimi, non sono le curve della domanda e dell’offerta 
che si incrociano nei grafici e neppure i listini delle quotazioni di borsa: sono 
fatti di persone vere, di soggetti che tentano di trarre il massimo valore possibile 
dalle filiere usando qualsiasi potere sia loro concesso di esercitare in virtù 
della loro posizione di dominio. Questo rapporto mette a nudo tali attori e le 
strategie che usano. È più che mai importante che i suoi risultati siano presi in 
debita considerazione nelle politiche sulla concorrenza e nelle normative volte a 
contrastare le pratiche commerciali scorrette.

Olivier De Schutter, ex Relatore Speciale ONU sul diritto al cibo (2008–2014), codirettore 
del Comitato Internazionale di Esperti sui Sistemi Alimentari Sostenibili (IPES-Food)  

* * *

Amul ha raggiunto un’eccezionale posizione di leadership grazie al forte legame 
con i suoi membri produttori e con i consumatori, reso possibile dal forte valore 
intrinseco del proprio marchio e da un’efficiente catena di approvvigionamento 
che garantisce ai membri una remunerazione proporzionale al loro contributo alla 
catena di valore. Amul opera in base alla filosofia  “Value for Many and Value for 
Money” ed è “by the farmers, for the farmers and of the farmers”; sottoscriviamo 
quindi in pieno il nuovo rapporto di Oxfam che mette in risalto l’importanza di 
un’equa distribuzione del reddito tra gli attori della catena di valore.

R S Sodhi, Amministratore delegato di GCMMF Ltd (AMUL)

* * *

L’AD di una multinazionale del settore alimenti & bevande mi diceva recentemente 
che non è più sufficiente produrre cibi sani e gustosi. Per essere “buoni”, i loro 
prodotti devono essere “acquistati, prodotti e distribuiti in modo responsabile”. Le 
aziende devono poter raccontare una storia nuova e migliore dei propri prodotti, 
e in un mondo trasparente come quello odierno questa storia comprende le vite 
delle persone (contadini, lavoratori e confezionatori) che producono le merci che 
acquistiamo, in particolare il cibo. Il presente rapporto mostra la desolante realtà 
della vita di queste persone, molte delle quali lottano per guadagnare un salario 
dignitoso. Con questo documento Oxfam lancia un messaggio forte ai buyer e alle 
aziende, chiamati in causa in misura sempre crescente affinché facciano in modo 
che tutti i soggetti in qualche modo connessi ai loro prodotti, dalla filiera ai negozi 
ai clienti, possano godere del benessere.

Andrew Winston, consulente di compagnie multinazionali e autore di The Big Pivot e 
Green to Gold

* * *
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